
A N N O VII - N. 21 Giovedì 26 gennaio 1978 - L. 200 

15 a » - Estero anno L. 36.000, serti. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su cc p 

UNIDAL: "questo non è 
più il nostro sindacato" 

Una drammatica assemblea di 8 ore nello stabilimento di viale Corsica a Milano respinge, 
di stretta misura, l'accordo dei licenziamenti. Ma è stato più che altro il segno tangibile 
della rabbia, della esasperazione e anche della disperazione a cui può portare la linea 
sindacale tra gli operai. Ora per la sinistra operaia è necessario prendere iniziative di 
coordinamento cittadino e di lotta fin da subito. 

INCREDULI 
E COMMOSSI 

I PADRONI 
ITALIANI 

ACCOLGONO 
IL LORO NUOVO 

SOCIO 
Da La Malfa a Carli, da Baffi alla Con-
findustria un coro di elogi per l'intervi-
sta del segretario della CGIL. Camiti 
e Benvenuto d'accordo per la sostanza 
si dichiarano imbarazzati e spaventati 
per la forma. Dure dichiarazioni della 
FLM. Confermato per oggi lo sciopero 
dei chimici e dei tessili (ma non dei 
metalmeccanici). Il 31 saranno occupa-
te tutte le fabbriche con vertenze 
aperte? 
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Cossiga: "Ero pronto a respingere 
il satellite degli autonomi 99 

Prime proteste 
dopo l'assoluzione 
di Ordine Nuovo 

Eccezionali misure di sicurezza erano state prese e 
diventeranno "permanenti". Per occultarle inventata 
una fantomatica "operazione Dolomiti". Ma il satel-
lite sovietico, con 45 kg di uranio a bordo, precipita 
nel Canada. Cercheremo di rifarci con le nuove cen-
trali nucleari (a pagina 2). 

Prime reazioni alla scan-
dalosa sentenza che ha as-
solto tutti gli assassini fa-
scisti di Ordine Nuovo. Ieri 
mattina all'università v i 
sono stati dei picchetti a 
Lettere e un corteo inter-
no di trecento compagni. 

Sempre nella mattinata 
si era tenuta al cinema Co-
losseo una manifestazione 
indetta dalle organizzazio 

ni giovanili dei partiti. In-
tanto un gruppo di sostitu-
ti procuratori del tribunale 
di Roma ha deciso di rac-
cogliere in un dossier tut-
te le sentenze di processi 
riguardanti Avanguardia 
Nazionale e Ordine Nuovo 
celebrati in diverse città 
italiane, (art. a pag. 3 con 
la storia del gruppo fasci-
sta Ordine Nuovo). 

VOLIAMO 
TROPPO ALTO? 

Il dibattito di un colletti-
vo femminista romano 
(nel paginone) 

OGGI A SEDICI 
PAGINE 

L'obiettivo è di riuscire 
a renderle quotidiane da 
febbraio... 

Il 
rinnegato 
Luciano 
Lama 

Con le dichiarazUmi 
pubbliche rese due giorni 
}a, Luciano Lama, segre-
tario della CGIL ha ces-
sato di essere un ostacolo 
per la lotta e le eterne 
operaie per diventare una 
controparte. La sua è sta-
ta una dichiarazione di 
guerra, il proclama grot-
tesco di un rimi^aio che 
ha imparato il linguaggio, 
l'ideologia, la filosofia dei 
padroni e l'ha fatta di-
ventare ima « vulgata » 
becera. Ma Lama non 
parla per sé, peonia per 
la CGIL; parla per il 
PCI, che domani comincia 
il suo comitato centrale; 
parla per il nuovo « go-
verno di Tnaggionmza » di 
Andreotti e degli ameri-
cani. Essi dicono: 1) che 
bisogTKL licenziare in Ita-
lia n parecchie decine di 
migliaia di operai esube-
nanti »; 2) che non de-
vono essere concessi au-
menti salariali; 3) che 
in cassa integrazione si 
può andare solo un anno 
e poi si deve — per giu-
stizia — restare sema sa-
lario; 4) che a capita-
lismo durerà in eterno; 
5) che il migliore capitali-
smo era quello degli anni 
'50, quello che portò il 
regime di Valletta in Ita-
lia e milioni di emigranti 
all'estero; 6) che tutto 
questo la CGIL e U PCI 
si incaricano di fare at-
tuare, perché lo conside-
rano la loro missione. 

Ce n'è quanto basta; e 
non a caso da subito la 
reazione è stata netta nel-
le fabbriche; nei corteo 
di ieri a Marghera, per 
esempio, erano molti gli 
slogans che si riferivano 
al segretario della CGIL 
neU'unica maniera possi-
bile: come ad un padro-
ne. E non a caso l'entu-
siasmo del fronte padro-
nale è stato, da La Mal-
fa a CarU, da Baffi, al 
"Sole-24 Ore", da Basset-
ti, alla DC. 

Con la conclusione del 
direttivo confederale e V 
intervista di Lama il sin-
dacato in Italia cerca di 
cambiare compietamente 
il t/rovrio ruolo: vuole es-
sere gestore detto sfrutta-
mento e della disoccupa-
zioTte, poliziotto della pro-
duzione in fabbrica, mer-

(Continua a pag. 2) 
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"Al massimo consulterò 
i vostri capigruppo" 

Così, indecorosamente, il PCI entrerà nella maggioranza di straforo. 
E oggi al comitato centrale Berlinguer non può che accettare 

Roma. Arduo davvero è 
il compito di Berlinguer, 
che oggi esporrà al Comi-
tato Centrale (« uno dei 
più importanti degli ulti-
mi anni » secondo tutta 
la stampa) le linee del ri-
catto democristiano e del-
l'inevitabile conseguente 
cedimento del PCI. L'ipo-
tesi di un governo d'e-
mergenza con la parteci-
pazione dei partiti deUa 
sinistra è ormai un lon-
tano ricordo, tanto più che 
lo stesso segretario socia-
lista Craxi, pugnalando al-
le spalle i comunisti, ha 
preso atto che si tratta 

di un'idea « seppellita » 
dagli eventi. Ma neppure 
l'ingresso del PCI nella 
maggioranza politica sen-
za contropartite sembra 
pacificamente acquisito: 
teàe ipotesi, che già se-
gnerebbe uno smacco non 
indifferente per un par-
tito che ha giocato avven-
turisticamente tutte le sue 
carte sull'ingresso al go-
verno, è considerata però 
una concessione eccessiva 
da Andreotti, che tiene il 
coltello dalla parte del 
manico. Le consultazioni 
del primo ministro incari-
cato procedono in un cU-

ma di stanchezza e di di-
sinteresse; la crisi che 
inizialmente tutti definiva-
no «al buio» e avventu-
rosa si trasforma in una 
litania ravvivata solo dal-
la « storica » svolta di La-
ma. 

Come dire che se anche 
la crisi diirerà ancora a 
lungo (d<^o il CO del POI 
Andreotti dovrà tornare a 
consultare tutti i segreta-
ri dei partiti) il suo esito 
è ormai beri definito: «Con-
cessione » al PCI di votare 
a favore di un monocolo-
re democristiano sostan-
zialmente identico al pre-

cedente negli uomini e 
peggiorato nel program-
ma; patto sociale «de fac-
to » con Lama (introdu-
cendo ancora peggiora-
menti sulle pensioni e sui 
contratti alla linea da lui 
proposta su Repubblica). 

Insomma, dopo aver tan-
to strillato, è probabile 
che Berlinguer stamane 
non possa fare altro che 
ribadire il proprio pio de-
siderio di andare al go-
verno preannunciando pe-
rò al tempo stesso, f ra le 
righe, la disponibilità del 
suo partito ad ingoiare il 
ricatto impostogli. 

(Cwitinua da pag. 1) 
conte di braccia dei pochi 
posti disponibili con quel-
l'agenzia del lavoro che 
non è altro che l'equiva-
lente del « concino » pro-
posto da PCI e magistra-
tura romana. Diventeran-
no gli impiegati delle 
multinazranali, % dispensa-
tori di Savori e carriere 
negli uffici e i « colloca-
tori » nel sud (e in parte 
lo sono già, con quei sin-
dacalisti che gestiscono i 
corsi di formazione pro-
fessionale, con quei sin-
dacalisti che sottoscrivono 
straordinari a valanga o 
turni di notte e, proprio 
in quelle fabbriche del 
sud in cui si richiede V 
ampliamento dell'organi-
co). 

Ma sarà difficile far rin-

negare anni di lotte ope-
raie: non ci sono riusciti 
altri ben più potenti di 
Luciano Lama, non ci riu-
scirà neppure la repres-
sione che contro la classe 
operaia non può usare gli 
stessi 'metodi che usa con-
tro il « movimento ». E' 
compito di tutti coloro che 
vogliono impedire la scon-
fitta aperta della classe 
operaia in Italia, organiz-
zare da subito la pili am-
pia, aperta, dura rivolta 
contro le posizioni e la 
politica dei vertici confe-
derali, cosi come in tutti 
questi anni è stato contro 
le posi:àoni padronali. 

Perché, ad esempio. La-
ma deve restare a capo 
della CGIL? Perché que-
sto personaggio che a-
vrebbe già dovuto dimet-

tersi dopo l'impresa dell' 
università di Roma, non 
viene convinto a cercarsi 
un posto in Confindustria? 

Non c'è molto tempo da 
perdere, perché le parec-
chie « decine di migliaia 
di posti di lavoro in ec-
cesso » di cui parla Lama 
non sono solo nella side-
rurgia, nel tessile, nelle 
fibre, nella chimica, nelV 
alimentare, ma arrivano 
dentro le grandi fabbri-
che, arrivano fino alla ci-
fra vicina alle duecento-
mila. 

Non c'è tempo da per-
dere tirchi dei 647.285 
giovani delle liste che 
hanno fatto domanda di 
lavoro, solo L442 hanno 
trovato posto nell'indu-
stria privata e perché non 
c'è la minima prospettiva 

occupazionale. Non c'è 
tempo da perdere perché 
le dichiarazioni di Lama 
avranno presto un segui-
to contro le pensioni, con-
tro la spesa pubblica, con-
tro 2'« assenteismo », con-
tro qualsiasi rivendicazio-
ne salariale ai contratti, 
contro la scala mobile. 

1 padroni e Lama pun-
tano unicamente sulla di-
sgregazione, sullo scorag-
giamenio, sulla divisione 
{come hanno fatto ieri al-
l'Unidal) per fare passa-
re la loro linea. 

E anche se questi sono 
sentimenti forti, tra gli 
operai come tra tutti quei 
militanti sindacali che si 
sono battuti in questi an-
ni, c'è la forza, nelle fab-
briche e tra i disoccupati 
per non farli passare. 

La notizia è di quelle che suggestionano. 45 Kg di iiranio-235, pericolosa-mente radioattivo, ci sono cadati addosso dopo una corsa negli spazi. Il terri-bUe proiettile, dimostran-dosi più saggio dì chi l'ha costruito, non ci ha preso proprio in testa, andan-dosi a disintegrare con grandi bagliori in nna zo-na desertica del Canada. 
Siamo dimqne arrivati all'idiozia pura: si lancia nello spazio un reattore nucleare e si aspetta di vederlo prima o poi piom-barci addosso. Ce ne sono altri 11 che rnotano nello spazio e che, presto o tar-di, verranno giù. Eviden-temente i governi non so-no soddisfatti di semina-re i rispettivi paesi di pericolose centrali atomi-miche. Per non parlare delle bombe H negU ar-senali. 
Il < Cosmos 954 » era 

45 Kg di uranio 
sulle nostre teste 
russo e gli USA, impegna-ti a difendere la nuova bomba N, hanno avuto buon gioco a fare pubbli-cità airinf<Klmiio dei loro rivali. La fantascienza è già cominciata, scrivono i giornali. E parlano del-lo scampato pericolo che veniva dagli spazi celesti. Come nei peggiori racccm-ti di fantascienza, che — si sà — è sempre cata-strofica, i giornali descri-vono l'apprensione di po-litici. scienziati, militari. Parlano della loro effi-cienza. Ma sono gli stessi politici, scienziati e gene-rali di Seveso, del Va-jont, del Friuli. Si parla di Cossiga che passa tre giorni al Viminale, delle 

sale operative con i pan-nelli luminosi, dell'efficien-za di cartone « made in Italy » per addormentare la gente. 
Da una parte si dice « non preoccupatevi, c'è chi è competente che se ne prende cura a, dall'al-tra si mitizza il pericolo, se ne sottolineano gli a-spetti irrazionali, come di-re « il meccanismo che si è messo in moto tu, pic-colo uomo, non puoi co-munque cambiarlo, rasse-gnati ». Sono entrambi messaggi reazionari, pro-pri della società nucleare e di governi sempre più autoritari. L'allarme se-greto («solo 15 sapevano») di questi giorni è il simbo-

lo della militarizzazione della vita quotidiana cui andiamo iiicontro con il diffondersi dell'impiego dell'energia nucleare. 
Si parla del pericolo che viene dallo spazio, per non parlare dei disastri che avvengono su questa terra. Mentre i ministri stavano col naso in sù, nella centrale nucleare di Tihange, in Belgio, parec-chie decine di persone ri-manevano contaminate il 13 gennaio. All'inizio del laffreddamento del reat-tore, per la sostituzione del combustibile nucleare una valvola di ccmtrollo è saltata liberando acqua radioattiva. La denuncia, stavolta è venuta da un' associazione ecologica, mentre i responsabili si affrettano a minimizzare. Come a Seveso. Nessuna traccia di radioattività nei resti dell'astronave, pare. E attorno alle centrali? 

51 anni chiesti per i fascisti baresi tribunale di Roma che ha 
assolto i fascisti di via 

Acca Larenzia e di Ordi-
ne Nuovo. 

Bari, 25 — Con una re-
quisitoria durata oltre 4 
ore il PM Magrone ha 
fatto le sue richieste al 
processo contro i 14 mis-
sini accusati di ricostitu-
zione del partito fascista. 
Per 13 di essi egli ha 
chiesto complessivamente 

51 anni di reclusione e ol-
tre 13 milioni di multa. 
Per il quattordicesimo, un 
minore, Magrone ha pro-
posto di non procedere 
per immaturità. Nel cor-
so del suo discorso Ma-
grone ha denunciato le ir-
responsabili sentenze del 

Sciopero della fame anche a Bari 
Bari, 25 — I 5 compa-

gni di LC detenuti da più-
di una settimana nel car-
cere di Bari in seguito 
aUa fantomatica aggres-
sione di due fascisti han-

no cominciato da oggi uno 
sciopero della fame. I 
compagni chiedono di po-
ter tenere una conferenza 
stampa in carcere. 

78 annij 72 annij 
56 anni 

In Sicilia un "dramma della gelo-
sia" che è piuttosto un dramma 
della vecchiaia 

Palermo. Una terribile 
vicenda di gelosia sr è 
conclusa con l'uccisione di 
un contadino che è stato 
successivamente tagliato a 
pezzi. E' una storia resa 
ancora più incredibile dal-
l'età dei suoi protagonisti: 
Salvatore Burresci, l'uc-
ciso, aveva 78 anni. 

Arrestato e accusato per 
l'omicidio è Giuseppe Lala 
di 72 anni, insieme al ni-
pote Umberto Lala. Una 
gamba e altri frammenti 
di carne sono stati ritro-
vati nel burrone di Santa 
Venera aUa periferia di 
Mezzoiuso, xm comune del 
palermitano a 39 chilome-
tri dal capoluogo. I due 
anziani contadini — a 
quanto pare — erano en-
trambi amanti di una don-
na di 56 anni ed avrebbe-
ro litigato perché Lala in-
tendeva avere rapporti con 
la donna alla presenza del 
rivale. Nel mezzo del li-
tigio sarebbe intervenuto 
il nipote Giuseppe Lala 
che avrebbe colpito l'av-
versario dello zio con il 
calcio di una pistola. A 
questo punto Giuseppe La-

la avrebbe colpito con una 
roncola il « rivale », che 
poi è stato anche tagliato 
in pezzi. Trascinati i resti 
del Burresci nel dirupo, 
questi sono stati prima 
bruciati e poi dispersi. En-
nesimo particolare lugu-
bre: la testa e altre par-
ti del corpo non sono sta-
te ancora ritrovate. 

Si tratta di un delitto 
che trova le sue origini, 
prima ancora che in un' 
idea antica dell'« onore > 
e della dignità, neU'ab-
bruttimento probabilmente 
decennale della vita degli 
anziani nella campagna si-
ciliana. Giuseppe e Um-
berto Lala negano di aver 
ucciso l'agricoltore. Um-
berto Lala era stato scar-
cerato solo tre anni fa 
dopo aver passato 18 dei 
suoi 42 anni di vita in car-
cere per un omicidio con-
messo durante una rapi-
na. Tornato al paese si 
guadagnava da vivere fa-
cendo il pittore. Ha im-
parato a dipingere in un 
carcere del Piemonte do-
ve aveva scontato la sua 
lunga pena. 

Sono 136.000 
hanno avuto 

29 posti di lavoro 
Manifestazione "stanca" a Napoli 

NapoU, 25 — Si è con-
clusa alle ore 12,30 nel Ma-
schio Angioino la manife-
stazione indetta dai mo-
vimenti giovanili dei par-
titi dell'arco costituzionale 
sul problema dell'occupa-
zione giovanile. Alla mani-
festazione, aperta dagli 
stendardi di alcuni comuni 
cella regione Campania, 
hanno partecipato circa 
2.000-2.500 giovani, ade-
renti nella stragrande 
maggioranza alla FGCI. 
Hanno parteciapto anche 
alcuni consigli di fabbri-
ca, tra cui quelli dell'Al-
fa Romeo. dell'Alfa-Sud, 
dell'Afritalia e della Ve-
trosud. 

La presenza di giovani 
disoccupati e studenti del-
la provincia e della regio-
ne (Torre del Greco, Tor-
re Annunziata, Piana di 
Sorrento, AveUino, Caser-
ta) ha contribuito ad in-
foltire le fUe abbastanza 
scarne della manifestazio-
ne, se si tiene presente 
che gli iscritti alle liste 
speciali sono 90.000 nella 
sola Napoli e 136.000 nella 
regione. 

n sindaco Valenzi ha 
ripreso il leit-motiv del-
le forze eversive che ten-
terebbero di stnmientaliz-
zare i disoccupati, ed ha 
condannato duramertbe 
tutti quei momenti di lot-
ta del vecchio movimen-
to dei disoccupati che si 
sono contrapposti frontal-

mente al sindacato, l'uni-
co organismo, secondo 
Valenzi, abilitato ad oc-
cuparsi del problema in 
questione. Se si tengono 
presenti i risultati effet-
tivi della legge Anselmi 
in Campania, 29 posti di 
lavoro in tutto, e le mi-
rabolanti promesse dei 
partiti, PCI in testa, il 
fallimento della manife-
stazione di oggi non do-
vrebbe meravigliare nes-
suno: i giovani non sono 
tanto scemi al punto da 
rispondere agli appelli 
strumentali di chi da più 
di un anno sta cercando 
solo di vendere loro la 
luna nel pozzo. La previ-
sione sulla manifestazio-
ne di oggi era così faci-
le che l'hanno azzsccata 
purtroppo pure d fasci-
sti deUa CESNAL, che m 
un manifesto, demagogi-
co quanto si vuole, nw 
non per questo privo di 
ima certa logica, chie-
devano ai giovani: contro 
chi lottate? perché scen-
dete in piazza? La 
cità di queste doniande 
sta nel fatto, tragico raa 
nello stesso tempo ridi-
colo, che oggi alcune mi-
gliaia di giovani sor» 
praticamente scesi 
piazza per una mamie-
stazione organizzata ni®-
tepopodimeno che... aalie 
loro controparti: il gover-
no e gli enti locali. 
La redazione napoì^W» 

AVVISO PER GLI 89 PID . 
Giovedì alle ore 20 riunione urgente di 

compagni dell'inchiesta nella redazione di Lotta 
tinua a Roma. 
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Bombe di Trento, Appio Tuscolano, Ordine Nuovo: 

Tutti liberi, garantisce lo Stato! 
Sono usciti dall'aula can-

tando inni fascisti e sol-
levando il braccio destro 
nel saluto romano, fa-
cendosi riprendere dalle 
telecamere visibilmente 
compiaciuti della senten-
za, accolti aU'uscita del 
Foro Italico da fascisti 
e parenti. In primo pia-
no Pier Luigi Concutelli, 
al quale non è stato suffi-
ciente dichiararsi respon-
sabile materiale dell'omi-
cidio Occorsio, e appar-
tenente ad Ordine Nuovo, 
per venire condannato in Quanto aderente a questa 
organizzazione. Lo dovrà 
decidere, nei prossimi 

giorni, il tribunale di Fi-
renze che dovrà giudica-
re per r<Hmcidio del giu-
dice Occorsio, fascisti che 
ieri, a Roma, hanno otte-
nuto l'assoluzione con for-
mula piena. 

I tre giudici (Virginio 
A n ^ d a , presidente, Filip-
po Antonioni e Antonio 
PoTone, giudici a latere), 
autori di questa infame 
sentenza, appartengono al-
la corrente di Magistratu-
ra Indipendente, che non 
a caso ha ottenuto nelle 
ultime elezioni inteme, a 
Roma, la maggioranza 
schiacciante e che rappre-
senta l 'ala più nera e 

reazionaria all'Interno del-
'a magistratura italiana; 
sempre a Bari, altro «co-
vo » della giustizia, pro-
prio in questi giorni 1 
giudici aderenti a questa 
corrente hanno firmato un 
documento contro la tra-
smissione degli atti suir 
omicidio del compagno 
Benedetto al giudice Ma-
grone. 

La IV sezione del tri-
bunale di Roma vanta dei 
precedenti famosi, una fa-
ma di tribunale speciale 
acquisita con le feroci 
condanne contro i compa-
gni e che proprio duran-
te il processo, arrestan-

do in aula Roberto Chiodi, 
giornalista dell'Europeo, 
attaccava esplicitamente 
la libertà di stampa. Una 
sentenza', quindi, degna 
della corte e che rstg^re-
senta l'apice di una lun-
ga serie di infami «asso-
luzioni », da Trento 

agli assassini fa-
scisti di Jolanda Paldino, 
ai missini di Acca Laren-
tia, e che costituirà « il 
precedente » per altri pro-
cessi, come per quello in 
corso a Milano per il gio-
vedì nero del 1973, in cui 
rimase ucciso l 'agente 
Marino, e per quello che 
prenderà avvio lunedì a 

Firenze per l'omicidio Oc-
corsio. 

I partiti nel frattempo, 
s! sono « pronunciati ». 
«L'unica soluzione — sen-
tenzia Pecchioli — è un 
rilancio della lotta per i-
solare i nemici della de-
mocrazia » ; soluzione già 
in atto, con il confino per 
gli antifascisti e i rivo-
luzionari e nemici già in-
dividuati, grazie sempre 
al loro infame dossier, co-
me conferma nel suo cor-
sivo sull'Unità Alfredo 
Reichlin, che parte della 
sentenza e arriva, guarda 
caso, a Lotta Continua e 
al distruttore di ospedali, 

Daniele Pifano. 
A Roma, intanto, si stan-

no organizzando le prime 
mobilitazioni; nella mat-
tinata di ieri si è svolta 
una manifestazione di pro-
testa indetta dalla FGCI, 
FGSI, PDUP-Manifesto, 
Leghe dei disoccupati al 
cinema Colosseo, manife-
stazione che non ha visto 
un'ampia partecipazione di 
studenti. Contemporanea-
mente all'università la po-
lizia impediva lo svolgi-
mento di un picchetto di 
compagni a l l ' incesso di 
Lettere; quindi un corteo 
di 500 persone è sfilato 
per le vie di San Lorenzo. 

La storia di O. N. : ventanni di stragi^ connivenze e assoluzioni 
Ordine Nuovo nasce co-

me grupop alla fine del 
1956, dopo il congresso di 
novembre del MSI in cui 
ci fu lo scontro f ra lo 
schieramento che faceva 
capo a Michelini e i « du-
ri » di Almirante. Rauti 
appoggiò Almirante. Ma 
poi questi preferì metter-
si d'accordo e spartirsi la 
torta degli organismi diri-
genti, e Rauti preferì in-
vece uscire dal MSI. Ma 
sono rimasti sempre in 
ottimi rapporti di collabo-
razione. 

Dal '56 al '60 Ordine 
Nuovo vivacchiò, ma strin-
se contatti con l'estero e 
si organizzò dal punto di 
vista tecnico militare. 

In questi anni il Comi-
tato nazionale di ON è 
composto da Pino Rauti, 
Clemente Graziani, Rutilio 
Sermenti, Ferina, Stefano 
Mangiante, Giulio Macera-
tini. Nino Fanelli, Paolo 
Andriani. ON aderisce al 
«Nuovo Ordine Europeo» 
(NOE) che riimiva i grup-
petti neonazisti europei. Il 
noe e altre organizzazio-
ni simili che nascono tra 
il '60 e U '63 possono con-
tare in tutta Europa Solo 
su pochi aderenti, ma la 
loro importanza sta nei 
coUegamenti con le cen-
traU spionistiche spagnole, 
^rtoghesi, americane; nei 
manziamenti che ricevono 
dai padroni beigi (all'e-
Poca della guerra in Con-
go). olandesi e tedeschi; 
nei contatti con l'OAS ai 
tempi deUa guerra d'Al-
geria. 

Ed è proprio con istrut-
tori dell'OAS che ON co-
mincia in grande stile i 
primi corsi di perfeziona-
mento in esplosivi, i pri-
^ campi paramilitari. 
Hauti oggi sostiene che in 
quegU anni ON svolgeva 
^ attività < culturale ». 
Ma. solo per fa re degli 
esempi, il capo del grup-
po milanese di ON, Anto-
nio Monaco, nel '60 venne 
sorpreso dalla polizia con 
f m i in casa. Due mem-
bn importanti di ON, Sta-
rano Mangiante e Piero 
VassaUo, erano sotto in-
chiesta per «attività na-
asta » nel '62. Nel 1963, 
quando la situazione in I-
« h a ricomincia ad anda-
ne un po' male per i pa-
arom, si cerca di raSFor-

T^a il 1964 — l'anno del 
Sifar del generale De Lo-
renzo — e il 1966 — l'an-
no in cui Stefano Delle 
Chiaie fonda Avanguardia 
Nazionale ed in cui viene 
assassinato Paolo Rossi al-
l'università di Roma — 
ON comincia a trovare 
spazio adeguato per le sue 
imprese. Il 3, 4, 5 mag-
gio 1965 all'Hotel Parco 
dei Principi a Roma, si 
tiene l'ormai famoso con-
vegno di studio sulla 
« guerra non ortodossa o 
guerra rivoluzionaria », uf-
ficialmente organizzato 
daU'Istituto di Studi Mi-
litari « A. Polio ». 

La discussione si svol-
ge anche suUa base di 
documenti segreti o riser-
vati messi a disposizione 
direttamente dal ministe-
ro della difesa. Fianco 
a fianco con i nazisti di 
ON, primo f r a tutti Rau-
ti, ci sono agenti della 
CIA, ufficiali NATO e ma-
gistrati, uomini del Vati-
cano e della DC. Sono in 
buona parte gli stessi, o 
lo stesso tipo di personag-
gi, che ritroveremo riuni-
ti intomo all'alteettanto 
famoso piano « 5 x5 » e al-
la fondazione Agnelli del-
la FIAT, a studiare le 
tecniche di « fascistizza-
zione dello stato». 

E' con questo convegno 
che si gettano le basi teo-
riche della «strategia della 
tensione ». Insieme a Rau-
ti troviamo Guido Giannet-
tini, in veste di giornali-
ta del « E Tempo» e del 
« Secolo d'ItaUa », Giorgio 
Torchia ed Edgardo Bel-
trametti, che scrivono am-

bedue sul « Tempo »: tut-
ti e quattro nel 1967 sa-
ranno assunti alle dipen-
denze dello Stato Magg'o-
re Difesa, per interessa-
mento del generale Aloia 
che commissionerà loro il 
famoso libro « Le mani 
rosse sulle forze armate », 
in funzione anti-De Loren-
zo, considerato all'ora vi-
cino alle sinistre. Un libro 
che segna l'inizio della 
« collaborazione > diretta 
col ministero della difesa 
(e quindi col SID), che. 
nel « caso Giannettini » e-
sploso d'avanti alla cort-.e 
di Catanzaro nel processo 
per la strage di piazza 
Fontana, trova la confer-
ma e la manifestazione più 
clamorosa. 

E' il 1969: 4a ce lu la 
veneta di Freda, Ventura 
e Pozz'an dissemina l 'Ita-
lia di bombe. U 21 apri-
le deEo stesso anno a Pa-
dova, t re giorni dopo l'i-
nizio della serie degli at-
tentati con 'la bomba nel-
lo stuxìio del rettore, Opo-
cher, si biens una riurao-
ne ad altissimo l ive lo f r a 
i terroristi ed un «per-
sonaggio inriportante » ve-
nuto da Room. La testó-
monianza di Marco Poz-
zan (poi r i t rat tata) resa 
di fronte ai giudice Stiz 
•porterà all 'arresto di Pi-
no Rauti t re anni più tar-
di: Pozzan dirà che pro-
pirio lui era il personag-
gio venuto da Rema. Ma 
il 25 aipride del 1972, neJI' 
anniverisario della l ibera-
zione ed affla vigilia deffle 
€Ìlezd<Kia politiche antitópa-
te, Rauti verrà scarce-
ra to per « insufficdenza di 

indizi ». Coniunque, ben 
prima di questi sviluppi, 
nedl'ottobre del 1969, aHa 
vigilia della strage di 
piazza Fontana, O.N. rd-
ccnfluirà ufficialmente 
«al MSI, con in testa il 
suo fondatore ed ideologo 
Bino Rauti. Fu0ri della 
spartizione delle (poltrone, 
ma con un ben preciso 
ruolo ancora da svolgere 
nel gioco delle parti dell' 
eversione fascista, resta-
no Clemeote Grazàand, E-
lio Massagrande, Salvato-
r e Francia ed a lM. 

Proprio questi personag-
gi finiranno in carcere ai 
primi del 1971, in relazione 
al ritrovamento in varie 
parti d'Italia di veri e pro-
pri arsenali di armi e do-
cumenti che comprovano 
l'attività eversiva del «mo-
vimento politico Ordine 
Nuovo ». 

La sede nazionale di 
Piazza Risorgimento a Ro-
ma verrà chiusa, ma dopo 
pochi giorni Graziani e 
gli altri torneranno in li-
bertà. Nel frattempo c'è 
stato il fallito golpe del 
principe Junio Valerio 
Borghese, a cui anche Or-
dine Nuovo ha preso par-
tCj anche se le responsa-
bUità "di Graziani e soci 
verranno riconosciute so-
lo nel 1974. 

Nel 1973 si tiene a Roma 
il primo processo contro 
Ordine Nuovo per ricosti-
tuzione del Parti to Fasci-
sta. n P. M. è Occorsio. 
lo stesso che sostenne 1' 
accusa contro Valpreda e 
gli altri anarchici per la 
s t rage di Piazza Fontana. 
La sentenza con cui si rin-
viano a giudizio 42 f ra di-

rigenti e militanti di Ordi-
ne Nuovo è tutto un pro-
gramma di omertà di Sta-
to: vengono presi in esa-
me per formulare il capo 
d'accusa attentati terrori-
stici, complotti eversivi e 
singoli episodi di violenza 
CMnpresi f r a il 19 dicem-
bre 1969 e il marzo 1971! 
Si parte cioè da una set-
timana dopo la strage del 
12 dicembre, cancellando 
con un colpo di spugna il 
ruolo di Ordine Nuovo in 
tutta la fase precedente. 
Rauti è ancora una volta 
salvo. 

E processo si conclude 
alla fine del '73 con la 
condanna della maggior 
par te dei 39 imputati (Sac-
cucci ed altri due erano 
stati stralciati e verranno 
processati un anno dopo), 
f r a cui Graziani, Massa-
grande e Francia a pene 
variabili da 4 a 5 anni, e 
con lo scioglimento dell'or-
ganizzazione. Ma Ordine 
Nuovo non cessa per que-
sto di esistere: con il gior-
nale « Anno Zero » diretto 
da Scdvatore Francia, e 
con gli stessi personaggi 
ai vertici del gruppo. Or-
dine Nuovo ha un ruolo de-
terminante nella nuova fa-
se della « strategia del ter-
rore ». 

Con la sigla « Ordine Ne-
ro », a partire dal marzo 
'74, vengono firmate deci-
ne di bombe ad alto po-
tenziale fatto esplodere in 
tutta Italia. L'atto di na-
scita della nuova organiz-
zazione terroristica fasci-
sta è il convegno segreto 
(per tutti mMio che per il 
SID) di Cattolica, in un 
albergo di proprietà del 

fascista Calzari, alla pre-
senza di 25 caporioni fa-
scisti. C'è però una diffe-
renza importEmte rispetto 
al passato: O.N. non si 
identifica più semplice-
mente col ^sciolto Ordine 
Nuovo, ma è la sigla « mi-
litare » di una sorta di 
costituente fascista all'in-
segna del terrorismo, che 
raggruppa praticamente 
tutti i gruppi eversivi neri 
esistenti al momento. 

JLa soopenta del com-
plotto che va sotto il no-
me « MAR-FumagaUi » al-
la vigilia del referendum 
isul divorzio, ad primi di 
maggio diel '74, scompa-
gina momentaneamente le 
fila del terrorisn» fasci-
ste. Seguiranno però le 
stragi di Brescia e dell' 
Italicus che costituiscono 
il culmine d e l a strategia 
del terrore e che trovano 
sulla loro strada una ri-
sposta antifasciste dd 
massa senza precedenti. 
Il faildmento conseguente 
dei tentativi eversivi ma-
turati f r a l'agosto e l'ot-
tobre del '74 per la mand-
festa imprabicabdlità della 
strategia ad essi sottin-
tesa nalla situa2done dte-
tHana chiuderanno un al-
tro capitolo dsUa storia 
di O.N. Quello nuovo che 
si apre e che passa per il 
sequesitjro Mariano, l'omi-
cidio Occorsio, i rapporti 
eoo l'anonima sequestri 
dsa « marsigliesd » e la 
banda Vallanzasca, è og-
gi subalterno e ccnvple-
msntare alla strategia di 
Rauti che, daUa posdzi(wie 
di dominio largamente ac-
quisita nel MSI, e contro 1' 
attività clandestina dei 
« soldati neri ». 

1 
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I padroni esultano alle dichiarazioni di Lama 
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Intanto alla E Marelli il PCI 
prepara i festeggiamenti 
(ma con preoccupazione) 

Milano, 25 — Lama, sta-
mattina aMe 9, varcherà 
j cancel'M della Ercole 
MareMi. La scelta è o-
culata, una fabbrica tra-
dizionale, legata al PCI e 
alle sue scelte da moltis-
simi anni, con una discre-
ta presenza cod-ina e 
clientelare deHa DC. Età 
media degli operai 45 an-
rai, forse più. Forte pen-
dolarità dalla Brianza e 
d'^ Bergamasco, la vita 
nel piccolo paese, 8 ore 
nella grande fabbrica, 2-3 
ore au treni e autocorrie-
re. Ci sarà chi stringerà 
la mano a Lama, gli an-
drà vicino e ai paese di-
rà: «Ho visto Lama», 
« ho stretto la mano a 
Lama ». 

Eppure, questa asisem-
bLea preoccupa i fedelissi-
mi d si PCI che ieri han-
no strappato la pagina di 
Repubblica con l'intervi-
sta, impedendo di legger-
la, tentano dii creare un 
clima rovente e quaUfica-
Tio la loro concezione del-
la democrazia. Basta ri-
cordare che la proposta 
revisionista prevede che 
ci sia un solo intervento 
a nome di tutto il consi-

glio. Questa preoccaipazio-
ne ha ragione da vendere, 
anche alla Ercole. Dopo 
ila dichiarazicne di guerra 
affli operai delie grandi 
fabbriche, contenuta nell' 
intervista a la Repubbli-
ca, c'è fermento, voglia 
di dire quel che si 'pensa, 
oltre che fra i compagni 
della sinistra, anche fra 
una parte di delegati e 
molti operai, fra chi ca-
pisce ila portata deiUa 
svolta, vede crollare l'.fl-
lusicne coltivata per anni 
nel sindacato, con sempre 
più dubbi, ma con la con-
vinzione di poter fare 
qualcosa. 

I delegati da tempo so-
no sotto il tiro della criti-
ca operaia e alcuni ci stan-
no male. La tendenza ope-
raia a scaricare le « col-
pe » della ripresa del po-
tere padronale in fabbrica 
sulle spalle di delegati non 
si accompagna però alla 
capacità di fare da sé, di 
lottare in prima persona. 
In assenza di lotte autono-
me « significative » chi 
decide sono i partiti attra-
verso l'uso dello strumen-
to sindacale. Comunque sia 
a chi pensa che le con-

clusioni dell'ultimo diretti-
vo sindacale e le dichiara-
zioni di Lama siano una 
capriola senza precedenti, 
va ricordata una pratica 
concreta del sindacato, 
preparatoria delle verità 
espresse ieri da Lama 
(« tutta la verità sulla li-
nea sindacale »). 

Restando alla Ercole ci 
sono alcuni episodi signi-
ficativi. Circa 2 anni fa 
un gruppo di gruisti si so-
no rivolti al sindacato per 
avere un livello in più, 
come da contratto. I sinda-
cahsti leggono il contratto 
di lavoro e sentenziano: 
« Qui è ambiguo, non se 
ne fa niente». I gruisti 
vanno da un avvocato, fan-
no causa all'azienda, e 
vincono (arretrati compre-
si). Andiamo avanti: l'ac-
cordo sulla base comune 
di cottimo, siglato nel feb-
braio 77, non è mai stato 
applicato. E ancora, du-
rante la consultaizione per 
la piattaforma aziendale 
un compagno interviene : 
« bisogna chiedere il rim-
piazzo del turn-over ». Ri-
sopnde il sindacalista 
(PCI) : « è una parola stra-
niera, non ci interessa ». 

E. Marelli: una fabbrica 
«tradizionale»... 

« Se andiamo al pote-
re noi, dovremo lavora-
re di più ». Prepariamo-
ci a star qui anche 'il 
sabato e la domenica » 
sentenzia un dirigente 
revisionista, 35 anni. Fino 
a poco tempo fa ci si la-
vava cinque minuti pri-
ma della fine turno, per 
essere pronti ad uscire 
in tempo. « Se il padro-
ne paga 8 ore, bisogna 
lavorare g ore », dice 
un altro dirigente del 
PCI. « I crumiri non si 
toccano, hanno diritto di 
lavorare ». « Ma come! 
Prima li si fa smettere 
e poi si discute » dicono 
gli operai. Intanto que-
sti discorsi quotidiani nei 
reparti, lasciano spazio 
lalla ripresa organizzati-
va della DC. Il PCI non 
è gran cosa, ma dopo 
anni e anni esce allo sco-
perto. Durante la lunga 
vertenza aziendale, circa 
2 settimane fa, di fron-
te alla contropiattaforma 
padronale (1.800.000 ore 
di C.I. per eccesso di 
scorte, ma è noto che i 
compratori vengono ri-
mandati indietro) il PCI 
aveva proposto di non 
chiudere la vertenza, 

preoccupato dalla possi-
bilità che scattassero i 
licenziamenti. La DC a 
questo punto ha proposto 
un referendum dentro la 
fabbrica per la chiusu-
ra della vertenza. Propo-
sta respinta in assem-
blea. Tuttavia resta un 
ardire nuovo dei demo-
cristiani con il tentativo 
di ridurre la democrazia 
operaia agli anni 50 
quando le elezioni delle 
commissioni interne erano 
veri e propri referendum 
« istituzionali ». Uno spa-
zio quindi, alla mafia e 
al clientelismo DC. E' 
utile infine, ricordare la 
vertenza aziendale in 
corso. Nata sui passaggi 
di categoria per 800 ope-
rai, sul salario e il con-
trollo della ristrutturazio-
ne, dopo oltre 100 ore di 
sciopero non si è nem-
meno discusso dei conte-
nuti iniziali, ma si è do-
vuto far fronte alla CI 
e al progetto di ridimen-
sionamento graduale che 
ha in animo il padrone. 
600-800 lavoratori, fra 
pensione e prepensiona-
menti agevolati, se ne 
vanno ogni anno senza 
sostituzione. Mantenimen-

to della gl'ossa mecca-
nica e distruzione della 
piccola, divisione in due 
deUa fabbrica già q)e-
rante con due distanti 
ufHci del personale, pre-
senza di Agnelli e piano 
energetico: sono queste 
le questioni in ballo, 
schematicamente. I com-
pagni deUa sinistra di 
fabbrica sostengono la 
vertenza sulla base del-
la conquista degli obiet-
tivi della piattaforma e 
del rifiuto del piano pa-
dronale. Sul terreno del-
la lotta, oltre agli scio-
peri sindacali in gran 
parte subiti, ci sono pic-
coli episodi da segnalare. 
Due lunedi fa un corteo 
di 30 operai, mentre si 
svolgeva una « passeg-
giata » sindacale a Sesto 
S. Giovanni, hanno spaz-
zato la palazzina - im-
piegati. Ci sono riusciti 
perché l'esecutivo non si 
è accorto dell'iniziativa 
e n<Hi ha potuto plac-
carla dice un operaio: 
« per fare qualche lotta 
che smuova e incida bi-
sogna giocare sull'improv-
viso e non farlo sapere 
al sindacato ». 

Un fiume di reazioni all'intervista di Lama 

LA CONFiNDUSTRiA: 
È UNO DEI NOSTRI 

Non poteva mancare che 
l'intervista di Lama, neo-
eroe della salvezza na-
zionale e degno sostenito-
re, senza peli sulla lin-
gua, del profitto e della 
logica dello sfruttamento, 
fosse accolta da « profon-
do interesse » e da rea-
zioni contrastanti nel man-
do padronale e in quello 
sindacale. 

Cominciamo dal Sale-24-
are: « in un paese nel 
quale d'abitudine la de-
magogia fa premio sulla 
logica della realtà e della 
coerenza l'intervista di La-
ma costituisce un atto di 
«coraggio intellettuale»; 
di «coraggio» parla anche 
il Governatore Baffi, in-
terp?llato da Repubblica, 
per poi aggiungere che il 
discorso di Lama « si 
muove nell'ordine di idee 
che da tempo andiamo so-
stenendo». Continua Baf-
fi, specificando che rista-
bilito ormai l'accordo di 
sostanza sui contratti e 
j licenziamenti, a conti 
fatti non "è difficile pas-
sare daUo scaglionamanto 
programmato al puro e 
semplice blocco dei sala-
ri, allo sfoltimento ed alla 
fissazione di un tetto del-
le pensioni (non rientra-
no anche quest'ultime nei 
redditi da lavoro dipenden-
te?) Afferma candidamen-
te il «nostro» con l'occhio 

strizzato verso Lama. 
Ugo La Malfa leggendo 

l'intervista di Lama si è 
prontamente ristabilito dal-
lo stato comatoso in cui 
versava da tempo. E chi 
glielo doveva dire che il 
suo « patto sociale » che 
tanto cdao gli aveva pro-
curato fra i lavoratori in 
questi anni sarebbe stato 
fatto proprio dal leader 
della CGIL? Poi c'è Bas-
setti padrone e democri-
stiano che si domanda, 
conoscendo in anticipo la 
risposta: «ma l'intervento 
di Lama è fatto a nome 
del'Sindacato o del PCI? 
Nel primo caso, aggiunge, 
è una svolta d'importanza 
storica: il sindacato divie-
ne profondamente inseri-
to nella logica del capita-
lismo occidentale ». 

In verità un po' tutti i 
« potenti » intervistati si 
sono chiesti se quella di 
Lama fosse una mossa 
concertata alle Botteghe 
Oscure per spingere U 
PCI nslla maggioranza, 
facendo finta di non sa-
pere che i giochi sul go-
verno sono quasi fatti. A 
tale proposito è da rile-
vare una levata di scudi 
dell'ex sindacalista gial-
lo Vito Scalia che ha chie-
sto a Lama di dimettersi, 
indignato dal fatto che 
proprio il segretario della 
CGIL ha ripetuto pari pa-

ri nel suo « colpo giornali-
stico» quello che lui so-
stiene da 10 anni nel sin-
dacato e per cui veniva 
considerato pazzo. 

Sull'altro versante, quel-
lo sindacale, non si può 
dire che l'intervista di La-
ma abbia avuto accoglien-
ze confortanti. A parte 
Macario, Scheda, Ros.sit-
to che bene o male hanno 
fatto proprio il discorso di 
Lama molte e autorevoli 
sono state le prese di po-
sizione di critica, precisa-
zione, indignazione di sin-
dacalisti. Benvenuto di-
chiara : « non è vero co-
me dice Lama, che dal 
'68 abbiamo sbagliato tut-
to », « nulla potrà costrin-
gere il sindacato alla lo-
gica dei licenziamenti»; il 
confederale Garaivini alle 
richieste di un giudizio da 
parte dei giornalisti ha 
risposto che lui l'intervi-
sta non l'aveva ancora let-
ta... I segretari dei metal-
meccanici e gli « astensio-
nisti » al Direttivo hanno 
fatto la voce grossa: «La-
ma è più sensibile ai con-
sigli di La Malfa che a 
queUi dei lavoratori » ha 
detto Bentivogli espri-
mendo anche le posizioni 
di Mattina e Lettieri. An-
che Pio Galli, imbarazza-
to, ha definito l'intervista 
« un errore di merito e di 
metodo che toglie ai la-

voratori la volontà di lot-
tare e di trovare soluzio-
n> alternative ai licenzia-
menti ». 

Infine i quadri e i diri-
genti della sinistra sinda-
cale, Tiboni FIM-OISL di 
'Milano, Del Piano segreta-
rio provinciale CISL di 
Torino ed altri sono i più 
inferociti: Sono caduti 
i veli sulle decisioni del 
direttivo », « si contribui-
sce ad accentuare gli scol-
lamenti con la base 
«nonostante tutto, il dis-
senso nel sindacato è mol-
to ampio, ma molti non 
hanno il coraggio di espri-
merlo ». 

In realtà con il tipo di 
sindacato indicato da La-
ma e dal Direttivo, chi 
come i segretari FLM a-
stensionisti, si è proposto 
di salvare il salvabOe sul-
la contrattazione articolata 
e la libertà di iniziativa 
delle categorie, si trova in 
una strettoia da cui l'uni-
ca via d'uscita è mettersi 
in riga o levare gli scudi. 
'Non ne parliamo poi per 

quel che resta della sini-
stra sindacale la più 
schiacciata in questa «svol-
ta storica ». 

Intanto Lama di fronte 
al polverone che ha solle-
vato, si è proposto di cal-
mare gli animi facendo 
una precisazione a Repub-
blica che non cambia di 
una virgola la sostanza del 
suo discorso sui licenzia-
menti. 

Di fronte aUe irritazioni 
scandalose e alle accuse 
mossegli ha rincarato la 
dose in una dichiarazione 
rilasciata a conclusione 
della riunione della Se-
greteria deUa federazione 
unitaria; «Non ci stanno 
ripensamenti, l'intervista 
era una spiegazione delle 
decisioni adottate dal Di-
rettivo ». Su queste deci-
sioni si terrà la Confe-
renza nazionale del con-
siglio generale e dei dele-
gati preceduto da una riu-
nione della segreteria. In-
tanto neUe fabbriche, ed 
è quello che conta, gli o-
perai non hanno ben dige-

rito le affermazioni del 
precursore di Valletta: in 
molti posti si è attaccata 
in bacheca l'intervista 
soggetta a reazioni dure 
degli operai, in alcuni ca-
si vi sono stati scontri fra 
gli operai di sinistra e i 
quadri del PCI impegnati 
a sostenere il loro «M; 
po». Domani a Miraflon 
si terranno le assemblee, 
anche sull'intervista, 
cui i delegati riproporrai!; 
no lo sciopero generale di 
8 ore; anche a Milano do-
mani si terranno assem-
blee e nelle fabbriche sul-
le dichiarazioni di Lama 
Queste scadenze s'intrec-
ciano con lo sciopero di 
4 ore per le vertenze dei 
grandi gruppi. 

Infine il Direttivo Fb» 
ha deciso uno sciopero ge-
nerale entro il 15 febbraio 
nelle PPSS e l ' o c c u p a z i o n e 
di tutte le fabbriche i" 
lotta il 31 gennaio, 
inciso gh operai di Î î x 
ghera nel corteo di stam^ 
ne hanno coniato molU si 
gan contro l'eroe dell um 
versità. 
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Sceriffi 
a tempo pieno 

Torino, 25 - Due guar-
die giurate sono state arre-
state stanotte in piazza 
Rivoli per porto d'armi 
abusivo e spari in luogo 
pubblico. Infastidivano due 
ragazze e di fronte alla 
reazione di alcuni amici 
accorsi a proteggerle han-
no estratto le pistole e 
sparato. 

Sono Antonio De Montis, 
26 anni, via Peulard. 7 e 

Salvatore Pulera, 27 anni, 
vìa Bardonecchia, 127. Le 
guardie giurate non posso-
no portare armi quando 
n<Ki sono in divisa. I due 
èrano in borghese, ma a-
vevano ugualmente con sé 
le pistole in dotazione. Il 
fatto è accaduto verso ri,30 davanti alla Tesore-
ria, sede del circolo giova-
nile Parella. Stava termi-
nando la festa che i com-
pagni di Torino avevano 
organizzato per la libera-
zione di Steve e Yankee. 
I compagni, richiamati dal-
le urla delle ragazze, si 
sono avvicinati aO'auto ed 
è allora che le due guardie 
giurate hanno estratto le 
pistole e sparato. I proiet-
tili esplosi a distanza rav-
vicinata ncm hanno colpi-
to per fortuna nessuno. 

Senza casa, 
senza cibo, 
senza acqua 

Palermo, 25 — 1.000 posti 
letto e 1.300 pasti per tren-
tamila fuori s ^ e . Alla ca-
sa deUo studente manca 
l'acqua. Cento studenti 
bloccano i cancelli della 
cittadella universitaria. 
Lettere, lingue, filosofia, 
agraria, economia e inge-
gneria sono ferme. Nelle 

assemblee parlano anche 
studenti « spoliticizzati » 
(molti usano ancora il ter-
mine «colleghi»), ma la 
loro radicalità è forte. Si 
ribellano ad una condizio-
ne alienante, non solo sul 
piano materiale. Lottano 
contro la disumanità della 
città, per ritrovarsi insie-
me e parlarsi. 

Ieri in corteo sono anda-
ti al Rettorato, ma il Ret-
tore ha fatto chiudere la 
delegazione nell'ascensore. 

Stamattina il direttore 
dell'Opera Universitaria, 
Mottarella, presentatosi ai 
cancelli è stato allontana-
to tra l'ilarità generale. 
Anche ad Agraria è co-
minciata l'agitazione. 

Ancora i fascisti 

Ancora squadrismo fa-
scista a Milano e Torino. 
Lunedì notte hanno ruba-
to il trasmettitore di Ra-
dio Garbagnate Popolare 
aggredendo un compagno 

che usciva dal centro so-
ciale. Sabato 27. alle 15, 
si terrà un'assemblea al 
centro sociale « il quadri-
f o n i e » di Garbagnate. 

Martedì mattina, a Tori-
no, hanno aggridito '̂ on 
molotov gruppi di compa-
gni ohe defluivano da una 
manifestazione di studenti 
della zona Mirafiori-sud-S. 
Rita. Nel qiiartiere ghet-
to di Mirafiori sud la 
presenza fascista tra i gio-
vani, grazie alla disgre-
gazione, va faosndosi pre-
occupante. 

Tenta 
di uccidersi 
nel carcere 
di Potenza 

Potenza, 25 - Corrado 
^ n n i n e , detenuto nel car-
« « di Potenza, ha ten-
tato di suicidarsi il 19 

gennaio, gettandosi dalla 
balaustra del secondo pia-
no; il motivo è la man-
canza di cure mediche che 
egli richiedeva da tempo. 
« Soccorso » è stato trasci-
nato di peso nella calla 
di isolamento. Un caso 
tristemente simile avvenne 
alla fine di agosto: Mi-
chele Balsamo tentò U 
suicidio per gli stessi mo-
tivi e nello stesso modo: 
è sopravvissuto, ma la 
sua esistenza è unicamen-
te vegetativa. Di inchieste 
ovviamente nemmeno 1' 
ombra. 

Napoli: 
disoccupazione e lavoro nero 
, .^",pccasione della pubblicazione del libro "Napoli: i disoccupati organizzati" a cura di Fabrizia Ramondino, edizione J eltrinelli, venerdì 27 gennaio, alle ore 17, nella sala Carlo V (Maschio Angioi-no) si terrà un dibattito su "Disoccupa-zione e lavoro nero a Napoli". Interver-TMiw: Lisa Foa, Goffredo Fofi, Augu-sto Oraziani, Enrico Pugliese. 

rapporti tra i democristiani ed i nazisti a livello nazionale 

Le infiltrazioni fasciste 
nella DC di Mestre 

Mestre, 25 — Venerdì 
27 al trìbimade di Vene-
zia (ore 9) entra final-
mente nel vivo il proces-
so contro Lotta Continua 
(identificata dai carabinie-
ri nel compagno Stefano 
Boato) accusata di « dif-
famazione a mezzo stam-
pa » per aver diffuso in 
tutta la città, nel giugno 
del 1977 un manifesto dal 
titolo «La DC di Mestre 
è un covo di fascisti». Il 
manifesto riportava e 
commentava una frase del 
carteggio dì Delfo Zorzi, 
nazista del gruppo Freda-
Ventura ricercato, perqui-
sito e incriminato da dì-
versi giudici dal '68 in 
poi. 

Nel carteggio risultano 
chiaramente i suoi rappor-
ti con i massimi esponen-
ti nazionali della DC e 
del « Il Popolo » che lo 
hanno coperto e usato co-
me « ambasciatore » tra 
DC e partito liberal demo-
cratico giapponese e come 
corrispondente estero del 
giornale; ma anche e con-
temporaneamente con e-
sponenti del fascismo e 
nazismo nazionale ed inter-
nazionale ed in particola-
re mestrìno. E' stato su-
bito chiaro, dall'udienza 
del 19 dicembre 1977, che 
il tribunale cercherà in 
ogni modo dì contenere il 
processo negli ambiti lo-
cali, per cui sono stati 
acquisiti agli atti i docu-
menti, ma sono stati ne-
gati tutti i testi, chiamati 
a deporre dalla difesa 
( a w . Battain e Zaffolon) 
sul carteggio nel suo com-

plesso: cosi non solo ì giu-
dici ed ì giornalisti che in 
questi anni hanno indagato 
e scritto sul nazista Delfo 
Zorzi, ma anche tutti gli 
esponenti democristiani di-
rettamente chiamati in 
causa dal carteggio e lo 
stesso Delfo Zorzi reste-
ranno fisicamente fuori, 
salvo sorprese, dal pro-
cesso. Per il momento in 
aula sono chiamati a de-
porre (oltre al compagno 
Boato): 1) alcuni fascisti 
dal doppio gioco. Lagna, 
MarcigUano, Apa, AUasia. 
Questi fanno parte dì un' 
area molto piii vasta (An-
giolìnì. Altieri, Andreotta, 
Montara, Massaro, Dal 
Ofz, ParoUn, ecc.) dei più 
grandi attivisti e provo-
catori fascisti, si sono tra-
sformati in varie occasio-
ni in attivisti per la DC, 
arrivando a costituirne il 
servìzio d'ordine ai comi-
zi del 1975 di Fanfani e 
del 1976 di Beici, mentre 
alcuni di questi ne hanno 
di certo la tessera (come 
Apa, uomo legato agli am-
bienti dell'onorevole Bol-
drin). 

E ciò non è provato solo 
dai compagni (documenti, 
testimonianza, processo) 
ma deriva dalle stesse am-
missioni dei nazisti nelle 
lettere a Delfo Zorzi «L ' 
infiltramento nella DC ha 
funzionato abbastanza be-
ne (adesso hanno un gior-
nale, sede, gruppo di cir-
ca un centinaia di aderen-
ti e probabilmente riusci-
ranno ad avere tra di lo-
ro stipendiati come gior-
nalisti) ». 

Così recita la lettera di 
Roberto Lagna, picchiato-
re, fascista, esponente teo-
rico dì Ordine Nuovo, at-
tivista dal Fronte de la 
Gioventii negli anni dal 
'71 al '73, trasferitosi aUa 
facoltà di Scienze Polìti-
che a Roma per «contd-
ruare certe attività ». 

2) Il giornalista di Nord-
Est (settimanale sociali-
sta veneto) Giacomi ed il 
dismocristiano Vavaretto 
che in una intervista con-
fermava «siamo stati in-
formati di questo fatto 
(picchiatori fascisti nel 
servizio d'ordine democri-
stiano con tanto di fascia 
d'ordinanza del partito...) 
Questi personaggi avreb-
bero chiesto la iscrizione... 
E questo fenomeno si sta 
aUargMido come si sente 
dire in giro, è chaaro che 
non mandierà una preci-
sa presa di posizione... ». 

3) Il responsabils pro-
vinciale del tesseramento 
della DC. Così ì democri-
stiani sono finalmente ti-
rati per i capelli in que-
sto processo. Hanno ri-
schiato non solo di fron-
te alla danuncia e alle 
prove pubblicate da Lotta 
Continua e dall'Espresso, 
ma anche di fronte all' 
uscita del manifesto cit-
tadino. Ma non basta. 
Marciani Daniele, il gio-
vane studente dal passa-
to politico alquanto con-
torto, che tutto solo pri-
ma ha querelato Lotta 
Continua (ritenendosi in 
quanto democristiano «vi-
lipeso, insultato, denigra-

to, e pemacchiato in ma-
niera irrimediabile») e poi 
si è costituito anche, sem-
pre da solo, parte cavile, 
si è trovato nelle prime 
due udienze addirittura 
senza avvocato, detto che 
•'onorevole Boldrin, nomi-
nato suo difensore ha pen-
sato bene di defilarsi! 

Proprio lui, l'uomo delle 
crociate anticomuniste, u-
no dei franchi tiratori de-
mocristiani sulla legge 865 
sulla casa, quello che ha 
fat to mancare il numero 
legale in commissione giu-
stizia del senato per l'au-
torizzazione a procedere 
contro i fascisti Servel-
lo e Petronio {responsabi-
h dei disordini fascisti a 
Milano in cui fu ammaz-
zato l'agente Marino), 
quello delle interviste a 
« La Notte », quotidiano 
para-fascista ed al Bor-
ghese (in cui dichiarava 
di «sentirsi molto vicino 
ai lettori di questo giorna-
le »). C3osì, mancando 1' 
opposizions della parte ci-
vile, in assenza di avvo-
cato, almeno butti i do-
cumenti prodotti sono sta-
ti acquisiti agli atti del 
processo, compresa la let-
tera del fascista Stefano 
Trìngali, in cui si dice 
« 1 nostri si sono ben am-
bientati nella DC tanto da 
immischiarsd, non csrto a 
vantaggio del gruppo del-
la palestra ». Sarà final-
mente interessante senti-
re in aula venerdì, fasci-
sti e democristiani o 
smentire o spiegare final-
mente il mistero ohe du-
ra da un anno. 

Ospedalieri: per un coordinamento 
dei consigli dei delegati 
li coordinamento è convocato presso l'ospedale San Cario Borromeo 
di Milano il 28 gennaio alle ore 9.30 

Milano, 25 — 11 CcHisiglìo dei delegati dell'ospeda-
le San Carlo Borromeo di 'Milano ha già da tempo 
diramato un invito a tutti i consigli dei delegati e 
ai compagni ospedalieri per una riunione sui pro-
blemi della vertenza contrattuale. L'importanza di 
questa iniziativa va valutata non tanto rispetto al 
contratto (la cui conclusione si deve dare ormai per 
scontata) quanto rispetto all 'apertura di un dibattito 
suUa situazione e suUa costruzione di una opposizio-
ne di classe negli ospedali. Pubblichiamo parte del 
documento sul contratto per la discussione tra i con-
sigli e per il coordinamento. 

La nostra vertenza con-
trattuale vede in questo 
momento il governo deciso 
a garantire la continuità 
a vecchi privilegi, e inten-
to a ridurre la spesa pub-
blica, solo e soltanto sui 
salari, senza intaccare ad 
esempio gli interessi deUe 
multinazionali farmaceuti-
che. A un tale atteggia-
mento governativo fa ri-
scontro un atteggiamento 
impotente e subalterno dei 
vertici sindacali... 

D'altra parte si accet-
tano e anzi se ne chiede 
i l VEiro d i ; 

1) una legge quadro per 
la formazione professiona-

le che risulta svuotata da-
gli obiettivi scaturiti nella 
discussione dei lavoratori; 

2) una riforma sanitaria 
che, come mostrano i re-
centi provvedimenti gover-
nativi, con « tichet » vari 
tende a scaricare la crisi 
padronale sulle spalle dei 
lavoratori e delle masse 
popolari. 

Davanti ad una tale si-
tuazione il Consiglio dei 
Delegati del S. Carlo de-
cide di impegnarsi in pri-
ma persona affinché sulla 
parte economica della piat-
taforma di Riccione non 
si abbia alcun ulteriore ce-
dimento sindacale, affin-

ché nella legge quadro 
per la formazione profes-
sionale vengano inclusi gli 
obiettivi da anni richiesti 
dai lavoratori, affinché i 
piani antioperaì del go-
verno in materia sanita-
r ia e no, vengano respìnti 
e battuti. 

E ' necessario, quindi che 
ai problemi generali si 
diano risposte generali, ed 

per questo che ancora 
una volta il nostro C. dei 
D. lancia la proposta del 
Coordinamento dei Consi-
g l i -

Delia piattaforma di Ric-
cÌMie accettiamo la parte 
economica, non certo per-
ché la riteniamo sufficien-
te, ma perché oggi non 
abbiamo nessun strumen-
to, né la forza per, non 
solo rifiutarla, ma anche 
ribaltarla; questo ncm vuol 
dire calare le braghe, ma 
soltanto essere realisti. 

Non accettiamo e non 
accetteremo mai queUa 
parte del contratto FLO 
riguardante l'organizzazio-
ne del lavoro, soprattutto 

per quanto riguarda la 
mobilità selvaggia del p«--
sonale. Non accettiamo D 
discorso politico che sta 
aUa base della piattafor-
ma, che è tutto imperniato 
sui sacrifici e suUa colla-
borazione c(Hi le contro-
parti. 

Riteniamo che il Coordi-
namento dei consigli deve 
esprimere U proprio dis-
senso dalla linea dei ver-
tici sindacali, non soltanto 
con le parole o con le mo-
zioni, ma che sappia anche 
organizzare risposte di 
di lotta concrete... 

Altro obiettivo del coor-
dinamento deve essere la 
reale unicità del contrat-
to, sia per ospedali pub 
blici e privati, sia per il 
personale medico e para-
medico. Riteniamo inoltre 
che tale coordinamento 
assuma carattere stabile, 
che vada oltre la vicenda 
contrattuale... 
Il consiglio dei delegati 
Ospedalieri S. Carlo 
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TROPPI SILENZI 
Che cosa è successo nei 

mesi scorsi. neUe idtòme 
settimane, per arrivare al 
punto che una manifesta-
zione che dovrebbe essere 
il naturale corcnaTnento 
di stamane di mobilita-
zione per i compagni in 
carcere diventa un pro-
blema- enorme, tanto da 
{are dire a decine di com-
pagni che sarebbe meglio 
rum farla, e questo non a 
causa di divieti posti dal-
la questura, ma per l'as-
soluta non chiarezza che 
accompagnai, in questi ul-
timi tempi tutte le inizia-
tive che prendiamo e che 
serpeggia nelle assem-
blee, nelle facoltà, in tutti 
i discorsi afferrati al volo 
tra i compagni? Che cosa 
ha portato quei sette-otto-
mila compagni che forma-
vano la base • del movi-
mento di febbraio-marzo, 
sempre attenti a tutto 
quello che succedeva, 
i^empre decisi a svisce-
rare fino in fondo qual-
siasi problema, ad allon-
tanarsi progressivamente 
daU'Università per rin-
chiudersi chissà dove o a 
frequentare chissà quali 
altri posti; in altre pa-
role a disgregarsi e que-
sto proprio aWindomani 
di un avvenimento come 

11 convegno di Bologna a 
settembre, che era sino-
nimo stesso di aggrega-
zione? 

Ecco, per tentare di ca-
pire proviamo- a tornare 
indietro; e non saio a 
settembre ma. a prima, a 
maggio, a giugno. In que-
sta fase c'è la consapevo-
lezza in tuta che B(Àogna 
è il cuore dell'attacco che 
lo stato ha sferrato nei con-
fronti del movimento 'TI e 
che è assolutamente ne-
cessario smascherare que-
sto progetto di annienta-
mento dei nuovi compor-
tamenti e batterlo là do-
ve M è espresso in tutta 
la sua brutalità: Bologna 
appunto. E qvindi è giusto 
smascherare la persecu-
zione puramente politica 
che sta dietro all'inchie-
sta Catalanotti, è giu^ 
denunciare gli abusi giu-
diziari di questo gnuMce 
che aspira a fare carrie-
ra sulla peUe dei compa-
gni, è sacrosanto sma-
scherare il ruolo che il 
PCI ha avvio in tutto 
questo, come partito e co-
me apparato di potere al-
l'interno della regione ros-
sa. A maggio e giugno la 
lotta per la liberazione 
dei compagni ha ancora 
un significato politico e-
norme. vuol dire riaffer-
mare la propria identità 
politica, costituisce un 
momento di aggregazione 
reale che rende possibUe 
la mobilitatone di mi-
gliaia di versone in mesi 
tradizionalmente « morti ». 

Basti pensare alla sce-
neggiata del 9 giugno in 
piazza maggiore. Poi c'è 
settemJyre, U convegno, e 
soprattutto il dopo ccm.-
vegno, con la nostra in-
capacità di uscire dal no-
stro ambito armai un po' 

• promnciate. Continuiamo 
a batterci per la fissa-
zione del processo, per la 
liberazione dei compagni 
senza renderci pienamen-
te conto che nsl frat-
tempo di acqua sotto i 
ponti ne è passata mol-
ta. C'è stata Giorgiana 

Masi, Walter Rossi, il 
12 novembre, il 12 dicem-
bre, c'è la nuova leg-

• ge suM'ordine pubblico, 
c'è una città, Roma, che 
a SrvtervaM regolari vie-
ne messa letteralmente in 
stato d'assedio dai nuo-
vi marziani coi giubot-
a wntiiproisttile. E poi 
da Roma non vien.e solo 
questo: vengono anche al-
tre cose che non solo non 
riusciamo a valutare co-
me sì dovrebbe, ma di 
cui non discutiamo nep-
pure: PassamoTìti, il cli-
ma aU'intemo delle uni-
versità con le ricorrenti 
« scazzottature » fra com-
pagni, Acca Larenzia. Co-
me si sono ripercosse 
tutte queste cose tra i 
compagni di Bologna? Mi 
viene in mente una so-
la parola, che è poi quel-
la che mi fa più paura: 
rimozkme. E quello della 
rimozione è un meccani-
smo die è scattato mol-
to spesso ultimamente: è 
scattato a nouembre all' 
indomani di una manife-
stazione ai cui margini 
successero due rapine a 
mano armata; è scatta-
to a dicembre dopo una 
scazzottatura (la prima 
da febbraio) tra compagni 
del Manifesto e altri 
compagni; è scattato po-
che settimane fa all'indo-
mani di Acca Larenzia, 
nonostante M fatto che 
per la prima volta dopo 
anni e anni i fascisti po-
tessero muoversi nel cen-
tro cittadino. E di fron-
te a queste cose, al di 
là di chi sostiene calda-
mente (sempre pochi da 
entrambe le parti, in ve-
rità. al meno in assem-
blea) l'atteggiamento di 
chi, fingendo di conside-
rare inevitabili o margi-
nali « certe cose » ha con-
tribuito e contribuisce a 
creare un clima non di-
co di « consen^ o di co-
pertura », ma quanto me-
no di «astendoTie» su 
tutto, senza poi vedere a 
che cosa poha un at-
teggiamento del genere. 
Credo che l'episodio em-
blematico deUa situatone 
che c'è oggi a Bologna 
sia il pestaggio (non rie-
sco a trovare un altro 
termine più «rivoluziona-
rio») di un giornalista 
dell'Unità avvenuto . ve-
nerdì scorso a piazza Ver-
di nel cuore dell'Univer-
sità proprio aUa fine di 
una manifestazione per 
i compagni in galera per 
mano di tre o quattro 
compagni mascherati. La 
reazione dei motti com-
pagni presenti è stata, in 
quell'occasione, molto du-
ra nei confronti degli au-
tori del «gesto esempla-
re », ma indicativo è il 
fatto che il pomeriggio in 
assemblea la discussio^-
ne non sia progredita di 
un solo passo rispetto a 
quella dei giorni prece-
denti, nonostante sia 
sempre più. evidente a 
tutti soprattuto dopo fat-
ti del genere, che la zo-
na universitaria, la zona 
liberata, sta trasforman-
dosi a poco a poco in 
una zcma proibita a tutti 
gli studenti (intendendo 
però questa volta come 
« Assidenti » quelli che 
dissentono da noi) con la 
differenza che mentre 
nei mesi scorsi spazio per 
costoro non ce n'era per-
ché eravamo tanti ed era-
vamo dappertutto e so-
prattutto avevamo tante 
cose da dirci ora non ce 

ne dovrebbe essere in 
nome non, si sa bene che 
cosa (della paura?!) 
succede così che mentre 
prima vi era la richie-
sta, la forza dei nostri 
conteraiti e dell'ironia che 
batteva i tentativi di ri-
portarci sui binari istituì 
zionali e costringeva i 
militanti dei gruppi a 
confrontarsi con l'unica 
realtà viva esistènte, il 
movimento, era la batta-
glia politica è ridotta ad 
un opera di polizìa inter-
na o estema, chiusa per 
nemici, avversari, «com-
pagni di strada » o dissi-
denti armi moUo simili 
tra loro. 

C'è poi sempre la ten-
tazione di cercare ancora 
una vòlta U nemico più 

. facile, più evidente, più 
immecBato e di buttarsi 
su quello (furono quelli 
dei Manifesto in occasio-
ne della scazzottatura fra 
compagni a dicembre, so-
no i giornalisti adesso, 
lo sarà forse qualcun al-
tro prossimamente, ma 
non è che la sostanza 
cambi molto. Sono stan-
ca di sentire ripetere in 
assemblea che una mul-
tinazionale è sempre un 
obiettivo qualificante e 
quindi va bene se ogni 
giorno cadono in frantu-
mi le vetrine della con-
cessionaria Benz o di 
qualche altro bel negozio 
di Via Indipendenza; sono 
stanca di dovermi chie-
dere, ogni vòlta che c'è 
una manifestazione, come 
andrà a finire, o dì au-
gurarmi addirittura che 
non si tenga mai. Come 
del resto non riesco an-
cora a capire, e vorrei 
che qualcuno me lo spie-
gasse perché dobbiamo 
essere sempre uguali a 
noi stessi, e quindi qual-
siasi obiettivo per U qua-
le ci mobilitiamo gridare 
sempre gli stessi slogans, 
mostrarci sempre i più 
duri possibile e tutte le 
altre cose che sembrano 
essere diventate corollari 
indispensabili aUe nostre 
« uscite pubbliche ». Ci 
hanno colpito moUo du-
ramente e di questi col-
pi sentiamo ancora tut-
to il peso, sia politico che 
affettivo, nella detenzio-
ne dei nostri compagni, 
ma è indispensabile che 
riusciamo ad andare ol-
tre alla lotta per la loro 
liberazione e superare la 
pochezza degli obiettivi 
impostici dalla persecu-
zione poliziesca che ci 
siamo dati in, queste ul-
time settimane come la 
fissazione della. data del 
processo la chiusura di 
tutta l'istruttoria, anche 
se deve continuare ad es-
sere un elemento fonda-
mentale la consapevolez-
za che liberarli è una 
battaglia politica irrinun-
ciabile che dobbiamo vin-
cere a tutti i costi. Qua-
si 200 compagni sono sta-
ti in galera dopo marzo 
e sonp stati sottratti alle 
lotte. 7 d sono ancora, 
ma non dimentichiamoci 
degli altri 7-8 mila che, 
pur non essendo in gale-
ra, non vediamo più e 

, che continuano a fare le 
file aUa mensa, a cerca-
re una casa e a vivere 
male in questa città che 
tutti continuano ostinata-
mente a definire «a mi-
sura duomo ». 

Stefania di Bologna 

Conferenza stampa di Mimmo Pinto a Bologna 

Il 10 aprile tutta la montatura 
deve crollare 

Bologna, 24 — E' bastata 
la presenza di Mimmo Pin-
to nel carcere per richia-
mare due camion di cara-
binieri (« arriva un corteo 
di ultras»). Di questo ha 
parlato Mimmo nella sua 
conferenza-stampa, della 
tensione creata nei giorni 
scorsi dalle «forze dell' 
ordine ». 

E' intollerabile che i 
compagni in galera deb-
bano farsi ancora due me-
si e mezzo dietro le sbar-
re, per motivi « tecnici ». 
QueUe forze politiche che 
parlano tanto di «demo-
crazia » in occasione di 
episodi, che abbiamo noi 

stessi criticato, non entra-
no nel merito delle viola-
ziMii delle libertà che han-
no punteggiato l'inchiesta 
Catalanotti. Non solo, ma 
il processo è stato fissato 
solo per una parte dell' 
istruttoria. 

« Ho incontrato questa 
mattina in carcere Mario 
Isabella — ha detto Pinto 
— che è stato arrestato a 
luglio con l'accusa (sem-
pre respinta) di tentata 
rapina. A ottobre il com-
pagno è stato raggiunto da 
un altro mandato per il 
saccheggio dell'armeria 
del 12 marzo. Isabella ha 
indicato testimoni che Ca-
talanotti sì è rifiutato di 

ascoltare. E questo è solo 
un esempio di cui ho di-
retta esperienza». 

Con il processo del 10 
aprile deve essere sman-
tellato tutto il castello giu-
diziario contro il movimen-
to, tutta l'istruttoria deve 
essere chiusa, non solo in 
parte, la libertà provviso-
ria deve essere concessa a 
tutti. Questo ha precisato, 
concludendo. Mimmo Pin-
to, sottolineando la neces-
sità di allargare la mobi-
litazione, investendo tutta 
la città nella discussione 
sul processo, così come 
tutti a Bologna avevano 
discusso deU'll marzo. 

Mostruosa sentenza a Genova 

2 anni e sei mesi 
Genova, 25 — Leo, piaz-

zato lì, cinque carabinieri 
attorno che non ce io 
fanno vedere. L'aula è 
moderna, la corta si sie-
de su arroganti banche di 
teak. A sinistra sid suo 
scranno Sossi, sempre lui. 
Di fronte, aggrappata al-
la balaustra, Teresina con 
le mani in uno spasimo. 
Una scena già vista, in-
sopportabile. Entra la Cor-
te, il presidente legge in 
fretta, sbrigalivo, i giudi-
ci a latere fanno finta di 
non esserci. Ixiizda ài bal-
lo delle cifre: art . 382, 
comma A, comma B, ca-
poverso, colpevole, ag-
gravante e poi la botta: 
2 anni e sei me&i più un 
anno di libertà vigilata, 
piiì 400 mila lire di multa, 
niente libertà provvisoria. 
Leo tace, in piedi, se lo 
portano via. In silenzio 
duecsnto compagni, due-
cento amici usciamo nei 
corridoi deserti. Teresina 
piange, urla: ha detto al-
la bambina che papà è 
fuori a lavorare. Dovrà 
dirglielo per altri tre an-
ni, e ' l e i ne ha solo 4. 
Detenzione e trasporto di 
materiale «plodente: que-
sta l'accusa al nuovo mo-
stro. 

La storia che sembra la 
solita storia di questi gior-
ni, ma questa volta è 
peggio. Primo luglio, una 
notte di luna, Leo va sul-
io scogKo a fumarsi una 
sigaretta, è stanco, di 
giorno f a il facchino, gua-
dagna poco, guarda l ima-
re. Vicino a sé, suUo sco-
glio vede un un sacchet-
to di plastica. Lo prende 
gli esplode in faccia. H 
giorno prima era stato 
giorno di fuochi artificia-
li, la zona è zona di pe-
sca di frodo. LespJosione 

g]i squarcia il -wso, l'oc-
chio. LEO .si trascina siiUa 
strada, ha lasciato la mac-
china con le luci access, 
con la chiave sul cruscot- . 
to. L'onda d'urto gli ha 
colpito solo la parte su-
periore del torace e il 
viso. E' evidente, è pro-
vato da questo e da altri 
oati di fatto ohe Leo non 
poteva essere nella condi-
zione ^ ohi prepara una 
bomba. Ma Leo era di 
Lotta Continua, è un pre-
giudicato — cinque mesi 
di condanna per una lot-
ta per la casa nel suo 
quartiere — i carabinieri 
lo airestano; Sossi, co-
me sempre, non ha dubbi: 
Leo è un dinamitardo, co-
me tale va trattato. Nono-
stante le terribili condi-
zioni fisiche d < ^ pochi 
giorni Leo viene portato 
via dall'ospedale. L'occhio 
non è spacciato, ma ha 
bisogno di cure eccezio-
nali, ia vista si affievo-

lisce sempre di più. Ma 
Leo è im pregiudicato, 
Leo era di Lotta Continua 
e i carabinieri dicono che 
adesso è diventato un «au-
tonomo ». 

La libertà provvisoria 
è negata di nuovo e poi 
di nuovo. La difesa ha di-
mostrato tutto il dimostra-
bile : non hanno spazio 
dubbi sulla accidentalità 
del fatto. Ma non importa. 
Leo è un diverso. Alla 
Corte non interessa che 
Teresina non sappia come 
fare a campare. Che la 
bambina voglia suo pa-
dre. Che l'occhio di Leo 
si stia spegnendo, che i' 
udito l'abbandoni. Di que-
sto non se ne parla nem-
meno. Di questo invece 
noi ne dobbiamo parlare, 
con tutti, con la gente, sm 
giornali, alle radio ovun-
que. H nostro silenzio, la 
debolezza dei nostri pas-
si mentre ci portano via 
Leo deve finire. 

Ad un anno di distanza dai fatti di piazza 
Indipendenza che hanno segnato l'inizio di que; 
sto movimento, i compagni Paolo e Daddo, feriti 
quel giorno dalle squadres peciali di Cossiga, 
sono ancora in galera e versano in gravi con-
dizioni fisiche. H braccio di Daddo doiw le 
« esemplari » cure dei medici curanti, risulta 
più corto dell'altro di ben 8 cm. La gamba si-
nistra di Paolo presenta un'infiammazione preoc-
cupante per il recupero dell'arto. Per le loro 
condizioni fìsiche il collegio di difesa ha già 
presentato l'istanza di libertà provvisoria. 
movimento di lotta deve perciò farsi carico del-
la gestione politica di questa istanza ed esige-
re la libertà per tutti i compagni prigionien 
delle galere di stato, in modo particolare per 
tutti quei compagni che versano in gravi condi-
zioni di salute. 

Libertà per Paolo e Daddo, Franca, Rao!, 
Marcello Ruggero. Imponiamo il ritiro dei pro '̂ 
vedimenti di confino per i rivolimonari. 

Comitato di liberazione di Paolo e DadiW 
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• PER NON 
DIMENTICARE 
PAOLO E NOI 
STESSI 

Dopo il «fatto» del «sui-
cidio» di Paolo e un pe-
riodo di tentativi vari di 
fuga individuale dai pro-
blmi che il fatto forzata-
mente metteva più in lu-
ce, bene o male una ven-
tina di noi compagni della 
Bov'isa, abbiamo comincia-
to, con alcune riunioni e 
contìmre discussioni a pic-
coli gruppi, a tirare le 
somme di questi nostri 
ultimi 8-9 anni di vita, di 
lotte, di princìpi, di idse e 
soprattutto di speranze: è 
come è logico non siamo 
tutti d'accordo. 

La Unea di divisione è 
passata sostanzialmente 
tra chi pensava che era 
ora di commciare a met-
tersi in discussione, ma 
sul serio, fino in fondo e 
su tutto, e invece chi an-
cora vuol ricordarci (ma 
chi se lo può scordare!) 
che ci sono i carcerati, 
gli <^rai , la fatica (c'è, 
c'è non preoccupatavi), il 
capitalismo, e che invece 
di parlare di sé sentenzia 
sugli altri, e d che abbia-
mo ottenuto solo di scaz-
zarci. Questo è un reso-
conto di parte, (la mia) 
di quanto è uscito. 

La messa in discissio-
ne radicale parte dall'i-
dentificaziione stessa che 
abbiamo costruito tra di 
noi, il cemento di idee, 
parole, comportamenti ohe 
ci hanno unito e identifi-
cato in questi anni; di pro-
blema è: die significa es-
sere compagni? 

Questa è la magica pa-
rola che ci ha fin'ora riu-
niti, ed io panso che sia 
ora di spezzare le false 
unità che ci legano in 
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una apatia irrisolvibile 
sciogliere i legami del pas-
sato, che sono appunto 
•del passato, di azioni, pen-
sieri, parole che non e-
sistano più se non come 
TOoti involucri formali, 
come ideologia dell'esse-
re compagni, del «dover» 
fare qualcosa insieme, del-
l'essere quelli che « tra 
tutti noi dobbiamo discu-
tere e f a r e » al di là di 
qualsiasi situazione o esi-
genza diretta concreta che 
ci unisca. No, voglio dire 
•no alla falsa unità dall' 
essere compagni,. ohe era 
ijn'unità ma che (^gi non 
lo è più; no, è profonda-
mente sbagliato e ingiu-
sto fossilizzarsd su quello 
che è già stato, perché 
ciò ci toglie la possibdlità 
di vivere il presente che 
è la nostra realtà concre-
ta; senza con ciò voler 
nulla rinnegare o schifa-
re, senza voler tagliare 
legami di solidarietà, o 
possibilità future di nuo-
ve unioni. Devo dire ba-
sta, se voglio costruire 
un rapporto reale con 
qualcuno, se voglio co-
struire un'unità d'azione 
paradossalmente devo vo-
lere oggi Ja divisione: 
•non siamo tutti uguali, 
og'g' come oggi ognuno ha 
la sua strada da percor-
rere (è logico non dalla 
parte del padrone!) per 
ricostruirsi, dopo tanti an-
ni di missionariato, dei 
valori, un'agilità fisica e 
mentale, una capacità di 
affrontare il sistema per 
sé e non «per gli altri», 
pier nicostruirsd un rappor-
to collettivo fatto di indi-
vidualità e non di confor-
mismo a una norma. Ecco 
quindi il perché di tante 
rotture anche tira di noi: 
io, noi che dopo tanto 
sbatterci per « altri », le 
campagne, d volantina, ora 
m mezzo a tanta crisi, in 
questa (probabilmente) sa-
lutare caduta di tutti i mi-
ti, non vogliamo azzerar-
ci, diventare dei numeri, 
dei veg.etaU, noi che non 
vogliamo fare la fine di 
Paolo, abbiamo deciso che 
è tempo di occuparci un 
po' di noi, magari un po' 
tanto (siamo parte delle 
masse, o no?). 
Contro la logica dei «Cen-
tri Sociali » 

Ecco perché io e altri 
abbiamo deciso di rifiuta-
re la logica attuale dei 
< partiti > e anche quella, 
uguale, ma più rimoder-
nata, dei centri sociali, 
dell'apertura (ideoI<^ca) 
alle masse, delle «prt^x)-
ste » e delle « gestioni », 
no, basta, sviluwiamo in-
vece le nostre possibilità 
di comunicare, essere, fa-
r.? con gioia cose nostre, 
resistere al sistema col 
gioco e la lotta anche. 

Ecco perché per svilup-
pare la nostra voglia di 
essere e di fare, invece 
di decidere di fondare un 
X centro sociale » abbia-
mo deciso di p r u d e r e un 
posto più grande per la 
nostra cooperatdva-Mbre-
ria, dove come irozio ci 
si a almeno una grande 
stanza per riunioni, di-
scussioni, chiacdiierate, 
giochi, invenzioni, incon-
tri, progetti di vita e di 
lotta per noi e per chi 
cri vorrà essere amico, o 
gii piacerà ciò che fac-
ciamo. 

Non più propaganda di 
idee, ma pratica, qui, o-
ra, oggi dei fatti, rottura 
effettiva in tutti i modi 
con il tran-tran del siste-
ma che ci uccide. Una 

parentesi per chi ora di-
rà: quardali questi bor-
ghesi, individualisti di 
merda. Una risposta: non 
è che con ciò ognuno di 
noi non si ribella più nel 
suo posto di lavoro, o di 
vita quotidiana, non è che 
allora non ci ricordiamo 
più che siamo io una so-
cietà capitalistica ma an-
zi, sono i fatti che con-
tano; ciò che conta è se 
io, noi, decidiamo che è 
legittimo allargare i no-
stri spazi fisici e mentali 
di confronto e di reaKzza-
zione, e lo facciamo: è 
più importante se siamo 
più contenti e anche più 
coscienti che non 10.000 
manifesti. In una società 
come quella odierna dove 
la forma del capitalismo 
è nel controllo di tutti i 
I-ostri tempi, movimenti, 
forme d'espressione (oltre 
al resto), contano di più 
1-2-10 persone che risco-
prono la giustezza per sé, 
di non fare sacrifici, che 
riscoprono la pienezza dei 
propri desideri, sogni, del-
la propria sessualità, che 
non mille prediche teori-
che sul fatto che non bi-
sognerebbe tutti fare sa-
crifici, a partir-e dalla 
classe operaia, mentre poi 
in pratica nell'oggi li ac-
cettiamo tutti, dagli ope-
rai in fabbrica, ai «mili-
tanti » che passano il tem-
po a dare volantini e di-
scorsi sull'immancabile fe-
licità futura che grandi 
lotte produrranno... 
La rivoluzione è morta, 
viva la rivoluzione. 

A questo punto credo 
che sia ora di chiarirsi su 
cosa ci aspettiamo che 
sia questa Rivoluzione di 
cui abbiamo tanta parlato: 
io credo che quel concet-
to di rivoluzione che ab-
biamo (avuto), quella co-
sa, in fondo cattolica, che 
avevamo in testa, per cui 
un giorno il regno dei cat-
tivi sarà spazzato via e 
si instaurerà la pace e-
tema del Paradiso dei 
Buoni in Terra, sia ormai 
scopertamente in crisi. 
Quella rivoluzione futura, 
(e che significa futura 
per es. per Terracini o 
per tanti compagni parti-
giani?), l'avvento di No-
stra Signora non ci sarà 
mai, cosi come l'abbiamo 
sognata: con ciò non si 
cuce che non bisogna ab-
battere il sistema, ma, 
come purtroKX) ci inse-
gnano in negativo la Cina 
e tutti i paesi « comuni-
sti », non ci rimane che 
affrontare sul serio i fat-
ti, e fare ora ìa nostra 
rivoluzione, quella vera, 
sui fatti quotidiani, le re-
pressioni, i meccanismi 
mentali imposti, contro M 
macchiniano, la ripetizio-
ne, il sacrificio, l'etica 
pratica del lavoro, contro 
la passività e la nullità 

. tutta protesa in un irra-
giungibole futuro della no-
stra vita reale di ogg^: 
per costruire invece, un 
tentativo di continuo al-
largamento, sotto tutti i 
regimi, delle possibilità 
reali di confronto, stimolo, 
cangiamento, felicità, a 
partire da ora, dall'oggi. 
Baci 

Roberto 

• LIBERARE 
TUTTI 

Carcere speciale di Fos-
sombrone, 20-1-78 
Compagni, 

vorrei invitarvi a riflet-
tere sul modo in cui i com-
pagni di LC (e quindi il 

g'omale) a Torino affron-
tano, nel dibattito e nelle 
iniziative i problemi della 
repressi<me e in particola-
re del rarcere e dei dete-
nuti. 

Negli ultimi tempi ci 
sono state due mobilitazio-
ni di massa. Una, all'in-
domani della chiusura de] 
circolo Cangaceiros, è sta-
ta la carnevMata di pes-
simo gusto che ha visto 
davanti alle « Nuove » bal-
letti di un gruppo saltel-
lante di sciagurati indivi-
dui travestiti da ergasto-
lani. 

Personalmente ho sem 
pre avuto simpatia per la 
«creatività», ma a parte 
che se l'unica iniziativa è 
il balletto, credo che pre-
sto ci penseranno altri a 
«farci ballare» tutti quan-
ti, penso che a tutto deb-
ba esserci un limite: non 
TOrrei fare del moralismo 
dicendo die c'è poco da 
scherzare dietro le sbarre 
delle «Nuove» e franca-
mente, visto che amate 
sapere cosa pensa la «gen-
te», vi assicuro che se 
per caso qualcuno di que-
gli ergastolani saltellanti 
fosse finito dentro quel 
giorno avrebbe sentito 
« Pensieri » particolari e 
che gli avrebbero fatto 
male (letteralmente). (Op-
pure i detenuti non fanno 
parte della «gente»?) . 

L'iritìma mobilitazione 
del 14 gennaio ha visto 
raccogliere ancora sotto le 
« Nuove » alcune centina-
ia di compagni che per 
tutto il tempo non hanno 
fatto che scandire: «Ste-
ve e Yankee liberi! » (co-
sì mi hanno scritto da To-
rino perché nel frattempo 
ero tornato a Fossombro-
ne). 

Ora guardate che mi 
sembra giusto che ognuno 
si mobihti soprattutto per 
i propri militanti e non 
voglio nemmeno chiedervi 
conto del perché altri com-
pagni '(persino quelli che 
a fiche dal punto di vista 
formale, giudiziario, sono 
pure « innocenti ») venga-
no discriminati. Non vi 
chiederò conto di questo 
benché io pensi che ci 
siano solo « compagni da 
difender? » e non com-
pagni « innocenti » o «col-
pevoli ». 

Voglio invece chiedervi 
conto di come possiate 
pensare di non fare un di-
scorso generale sulle car-
ceri e su tutto il proleta-
riato detenuto. 

(Compagni, è la fine del 
mondo battere la gran 
cassa se qualcuno si fa 
qualche mese di galera 
e insieme tacere {tacere 
nei fatti, nelle lotte di 
massa voglio dire) di quel-
lo che avviene sul piano 
materiale e politico a mi-
gliaia di proletari detenu-
ti in una fase in cui gli 
anni vengono distribuiti 
come noccioline! 

E' incredibile ad esem-
pio non parlare di cosa 
succede alle « Nuove » nel 
qua<ko della generale 
stretta repressiva seguita 
all'instaurazione dei su-
per-carceri. E non si trat-
ta solo di denunciare la 
creazione di una « sezione 
speciale » alle « Nuove » 
'n cui i detenuti pericolo-
si vivano in coiìdiziom in-
credibili. (In due o anche 
tre in una cella di 4 me-
tri per 2 con letti a ca-
stello e cesso di fianco. 
Con un'ora d'aria al gior-
no, fatta a piccoli gruppi 
e quindi per 23 ore al 
giorno in impossibili con-

dizioni di coabitazione). 
Certo, questo succede, e 

capita anche di p^g io . 
perché tutto ai inserisce 
in un inasprimento totale 
delle condizioni di deten-
zione, in tutte le sezioni e 
in tutti i carcCTi! Ma di-
cevo che non si tratta tan-
to di « fare denunce » ma 
di ristabilire almeno i ter-
mini politici del problema 
a partire ad esempio dal 
fatto che i super-carceri 
non sono: « l'altra faccia 
della rif«ma », ma l'uni-
ca faccia (quella che por-
ta la maschera del terro-
re) rivolta a tutti i dete-
nuti. In questo senso deve 
essere chiaro che la fase 
di normalizzazione inaugu-
rata a Cuneo, con ìe ridi-
cole concessioni di un'o-
ra in più e i Plippers, si 
accompa^a alla norma-
l-7zazione repressiva ge-
nerale rendendo omogenee 
tutte le carceri italiane 
principali; 

Probabilmente alla fine 
resterà il campo dell'A-
sinara per i più «riotto-
si» ma non c'è dubbio che 
presto le carceri speciali 
saranno « abolite »: gra-
zie al cazzo! Saranno tut-
ce speciali e in quanto ta-
li tutte « normali ». 

E allora non si può fa-
re scandalismo isolando 
alcuni casi, così come non 
si può isolare gli stessi 
super-carceri e i compa-
gni detenuti da tutti i car-
ceri e tutti i detenuti, 
•perché cari comparii, al 
di là delle differenze po-
litiche e le conseguenze 
{H'atiche sol terreno delle 
forme di lotta, non c'è 
dubbio che vada rimesso 
al centro del dibattito e 
della m(rf>ilitazione di mas-
sa, 1 ruolo del carcere 
come una delle strutture 
portanti dello stato della 
crisi e come concentrazio-
ne di un settore di classe, 
di cui è perfino banale 
sottolineare come nella cri-
s= si sia modificata la 
composizione di classe, af-
fiancandosi agli strati di 
estragone sottoprotletaria 
quote sempre maggiori di 
vero e proprio proletaria-
to espulso dal mercato del 
lavoro. 

Diamo pure risposte di-
verse, ma a questi pro-
blemi! Oppure dal vec-
chio •« liberare tutti » siete 
passati al nuovo «libera-
re (solo) Steve? ». 
« Senza Tregua » 
Enrico Galmozzi (Chicco) 
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DI FRONTE ALL'AZIONE DI VIA ACCA LARENZIA 
La nostra ipeaziione alte morti di via 

Acca Larantia è stata violenta. I moti-
vi non li sappiamo neanche tutti, eppu-
re sono tanti, e molti anche perioolosa-
mente « ambigui ». Ma pensare ai tagli 
che molti ccmpa©ni, abili chkiurghi di 
se stcissi, fanno deia propria emotività, 
ormai ci fa orrore. Elsca pure tutto: 
umanitaimsnK), interclassismo, deboilezza, 
pietà, pajura, senso di colpa, ingenuità... 
rimane l'impegno di capire cosa dob-
biamo conservare, magari con qualche 
ritocco e cosa dobbiamo buttare. Il pri-
mo sMitìmento: il fatto che erano gio-
ivi^. E' talmente «imiano» coosiderare 
la monte dei bambini, dei giovani, cosa 
più grave di quella di un adulto, p ^ non 
parlare poi di quella di un anziano. An-
che i rivoliuzimari in fondo io hanno 
sempre sentito, e spesso anche pensato 
e detto. Ma è giusto? Si può quiaUfioare 
ni diritto alla vita e aM'autodetemmina-
zione per dassi di età? 

* * * 

Una morte giovane e una morte «non 
cercata ». Ci siamo accorte che anche 
tin un momento di scontro, in piazza, 
questo conta in chi giudica. Chi m/uore 
in un momento di scontro, in piazza 
agli occhi esterni è anche sempre un po' 
corresponsabiile; si è esposto al rischio, 
si è messo in una situazione di guerra. 
Lo sparo imscosto e improvviso non solo 
fa molta più paura, ma sembra anche 
vigliacco. La. gente è viziata dai roman-
tici inixx)'r<tì dei doielli otbocenteschi, dal-
l'immagine eroica e anche un ipo' idiota 
dl£ chi' si gE'tta a viso aperto nelq bat-
taglia. Ma landie se rdtenessdnx) assurdo 
agire aeaorudc un codice d'onore in luna 
sàtuaziwie di scontro, è anche vero che 
c'è un senso di rifiuto per il cinismo 
che camporta ogni azione che in modo 
efffiicdtente, consapevole e preordinato dà 
te morte. 

Nella successione delle sensazioni si 
arriva ben presto aiUa questione di fon-
do: la m«rte: La difesa della vita. Le 

sentenze a questo punto sono talmente 
generiche, e d'altra parte il oodnvolgi-
mento è tale, che si fischia di ri.trovarsi 
tutti abbracciati. Anche i manifesti del 
MSI parlano da diritto affla vita, così 
come parlano di odio e di vendetta nello 
stesso modo dei compagni. Personaggi 
pacifici o iMbertari si dimenticano che 
colpiti personalmente potrebbero reagire 
ccane « il borghese piccolo piccolo ». 
Sembra inutUie illudersi: ci possono es-
sere momenti in oiù si è <»Etretiti ad 
uccidane. Chi di noi, per esempio, si 
sente di condannare l'autod^tfesa imms-
ddata, quando è in gioco una vita con-
tro quella deM'aggressore? 

Questo è il caso estremo, 1 .più chia-
ro, ma il problema <M fondo è sempre 
quello: di 'una vita contro un'altra vita, 
di una ccnce2acne che l'afferma che coe-
siste con Tjn'adtra che contemporanea-
mente la nega. E' difficile orientarsi sul 
tema della vita, ma è tanto più neces-
sario quando si rivendica il diritto di 
dare la morte; e questo ed sembra rwn 
sia stato (vero per chi ha sparato ad 
Acca Larentia. 

Le argomentazioni che adducono i 
compagni che difendono qiiell'azione ci 
(Sembrano limitate, succubi alla logica 
di sempre: quella dela ragione di stato 
e miiMtare. Ci ammazzano e noi li am-
mazziamo: ohi si fa più paima vince. 
Ma slincKramsnte oon ci sembrano .più 
convincenti le posizi<Kii cnitiche che par-
tono dalla «PoMtitìa» e dal «Marxismo», 
per sostenere una «violenza intelligen-
te, .pertinente e fmalizzata » e condan-
nare queOla « regressiva » dei disperati, 
contrappone « lo siparo con progetto » 
« allo sparo alla cieca ». Non ci si rende 
conto che molti giovani anche compa-
gni, sentono una rabbia, un senso di ven-
detta, un'emarginazione, una « follia», 
a cui questi discorsi .non .rispo.n<k>no in 
.atoun modo. iForse bisogna partire pro-
prio dalla diieperazione, dalla «follia », 
da ciò che sente ctó oggi è disposta a 
fare azioni come Acca Lareotia. 

LA PAURA 
I compagna e le compagne die vivono 

ned quartieri hanno paura. Da quando i 
fascisti sparano per uccidere an modo 
isdistenjatioo, e può oapitape a chiunque 
toraando a casa la sera, Ja paura, il 
senso della precarietà della vita sono 
diveotati più fiorti. Questa paura, o una 
paura simile Ja conoscano tutte te donne, 
quando usciamo di notte e temiamo che 
la violenza dai maschi e dei fascisti si 
scarichi su di noi. Qualcuna quiasita vio-
lenza l'ha aibita in modo definitóvo, con 
l'eliminaziOTifi fasica, come Rosaria Lo-
pez, altre ne scaio state segnate in mille 

modii, forse irreversàbiroente, certo con 
tracce prrfonde. Perché di movimento 
femrmniista, nel Suo complesso, non ha 
risposto a tutto ciò con una pratica di 
violenza? Solo perché ancora non ci sia-
mo riappropriate della violenza che è 
sempre stata prerogativa dei maschi, o 
invece perché, anche se in modo non 
chiaro, cerchiamo altre forme di rispo-
sta; te classi egemoni, tutti gli oppres-
sori, hanno sempre alzato barriere di 
morte, usato violenza dai mille volti per 
accumulare e conservare privilegi: non 
vogliamo essere subalterne a questa lo-
gica. 

QUANDO IL PADRONE NON E' PIÙ' VISIBILE 
I compagni sentono l'esigenza di ribel-

larsi alla paiura, concretizzando il ne-
mico eliminandolo fisicamente. Ma non 
è solo paura. Il '68 era nato da una 
presa di coscienza coUettìva dei nodi 
del sistema, del dove strkigevano di più; 
si era idfentàfficato il nemico da battere 
nelle fabbriche, nelle università, nei 
mass-media, nel governo, neUa borghe-
sia; iJ nemico era din qualche modo spa-
zdataiente a .portata di mano. Ora si è 
allontanato e rafforzato. Il sistema è 
sempre più protetto dalla sua anribi^iità 
di denwCTazia e il padruxie non è più 
vdsibiiLe, lo stato ha à&tituzionaMzzato il 
capiitaliismo. I sLngoild nemicd (il fascista, 
di poliziotto, di giornalista reazionario) 
diviaitano le uniche certezze in un mo-
mento in cui non ci sono altre certezze. 

Gli « ideali » (il comunismo) sono di-
ventati parole. Per molti, per i più gio-
(vand, resta sodo la rabbia e la dispera-
zione, CIK non trovano altre espressioni 
se non quella di rischiare la vita e da 
dare la morte. Abbiamo l'impressione 
che il discorso « poMtico » del terrore 

rosso da usare come deterrente contro 
di terrore nero rischi di diventare un a-
libi. La realtà è che la «politica» non 
dà più risposte ai compagni e alle com-
pagne più giovani. E noi. In che cosa 
consiste la nostra diversiità? Siamo il 
prodotto di una storia complessa che ci 
ha trasformato: anche per noi oon ci 
isono più certezze all'esterno, ma c'è la 
certezza di nod stesse, della nostra cre-
scita. Abbiamo cambiato atteggiamento 
verso la violenza (siamo state, molte di 
noi, antifasciste miMtanti nel senso dei 
compagni) proprio perché siamo diven-
tate .più fiduciose verso la vita, verso 
la nostra trasformazione. Ma la cosa 
non è senza contraddizioni. Per i com-
. p a ^ e le compagne più giovani è dif-
ficile trovare lo spazio per questa cre-
scita. Se la rivoluzione non è più im 
progetto di massa, diventa aMoira ama 
scelta individuale (anche se non indi'vi-
dualista), soggettiva, esistenziale che non 
ha bisQpio di un consenso, di un pro-
gramma perché diventa soelta quotidia-
na contro tutti, scelta quotidiana di ri-
schiare ila vita. 

LA SCELTA DELLA MORTE EROICA 
In una situazione in cui non sai o n<wi 

puoi agire, sembra ad alcuni che l'unico 
modo dd dire io, di affermare i propri 
valori individuali, di uscire dall'anoni-
mato, di lasciare OBI segno oeHa storia 
sia scegliere la morte enodca; o il anca-

dio. Anche i bernesi riconoscono impli-
citamente ai terroristi le doti di ardi-
mento, di coraggio individuaile, di abili-
ità.. AiKdie su dd noi esercita .un fascino 
il mito dell'eroismo. Quante volte nelle 
nostre fantasie abbiamo seguito i nostri 

Voliamo tro\ 
,iaLaur 

Ci abbiamo provato; a discutere insieme di quanto à accaduto a 
apriva nuove contraddizioni. E una volta scritto, a rileggere r 
brava filasse. Il filo interno, emozionale, del discorso che abb ĵg .̂̂ .̂  
siamo riuscite a metterlo in parole. Per questo la trascrizione d i ^ 
femminista di Trastevere (Roma), (alcune insegnanti, altre la\ Vopoi 
adulte, con alcuni anni di pratica femminista alle spalle) è al 
plicito perché questo inizio di discorso possa essere ripreso e 

funeraM con ile bandiere rosse e magari 
anche a simbolo femminista? Talvolta 
succede di sentire la vita quotidiana co-
me la morte: la scelta d d a morte e-
coLca sembra l'unico modo di affermare 
la vita. Ma anche tutta l'ideologia del 
nrKmmento operaio e della sdnistra rivo-
luzionaria ha coltivato questo mito. Die-
too le .graiidi mobilitazioni per i com-
pagni uccisi, dietro l'ossessicHie del lo-
ro ricordò non c'era solo 'la rabbia, l'in-
ddgnaàone, l'affetto, la^volontà di lotta, 
ma aiRdie la pauna della morte, di quella 

^ dal 
banale, per malattia, per ' " f ^ « c 
dale, per vecchiaia. Era un mooo-^addizio! 
ancora religioso, di esorcizzare ^ ^ a 
traddizione principale deU"esistenza- ato ch< 

* * * trf 
La crisi della militanza e deU^^ 

ca è una consegiueiza del ^̂ ^̂  ^ j-
biamo cominciato a parlare . . — 
della nostra vita. E' per Q"®®^ « 
•bdamo riscoperto il problema ^ ^ f - ^ ® » 
te. Anche noi quando abbian» An 
tato il problema dell'aborto, siai 

«ila chi 



/ Fra gli imputati anche Concatelli, 

Ordine Nuovo 
Vergognosa 
assoluzione 

Il verdrtlo è staio accolto con saluti e inni nazisti - Smentita l'in-
chiesta che costò la vita al giudice Occorsio - Reazioni preoccu-
pate nel mondo politico: così si alimenta la spirale della ^•iolen2a 
La a x t e riunita settantasette ore in camera di consiglio per decidere 

opo in alto ? 
0 a ^ ^Sf^i riflessione ne nasceva un'altra, ogni discorso 

» i più in quello che pure, mentre discutevamo, ci sem-
^''^^jstri ino diverse, delle esperienze politiche, non 
^ ^ % caniDi H" • ^ giorni, di un gruppo di compagne del collettivo 

^^^"'Voponia ancora ex « militanti politiche •>> di professione. 
altri compagne e ai compagni con tutto il non detto, l'im-

g insieme, e soprattutto dalle altre compagne. 

affermare te nostra 
d o - ^ ^ ^ i o i ^ scontrate con te con-

tenza- ato che iV n®'! f^'nminisha ha affer-
^ la nostr alotta è per rimuo-

CHI, QUANDO. COME? 

i f f i ^ ' ^ r ^ " ^ ^ ^ ^ ha il diritto ^ 

^tno? G t e a (personaggio che 

vere le eause che portano al'aborto, 
'per non dover più sc^Meire te nastra vi-
ta contro un'altra vita. Ma aver affer-
n»ato questo non ha ancora eMmànato la 
necessità dd questa 'scelta. 

auto-<Mfesa, crediamo di no. Se doves-
sfaio credere che l'unica possibilità di 
risolvere ila mostra contraddizione con 
'lui (•per lo meno in linea di prmcipio) 
fosse quella dd togliergli la vita, vor-
'Pebbe dare che non crediamo nella pos-
sibULtà dd .trasformazianie di noi stesse 
e degli altri, e che tutta la nostra lotta 
è inutile. Questa affermazione però non 
vuol essere una risposta pacifista, una 
soluzione del iprohlema, .perché non dice 
come impedire ai Ghira, a queHd come 
ilui, di esercdtaire la violenza, di proprio 
potere. SempUoemente, noi vogliamo par-
tiire da qui per discutere il resto. E' 
comTm'Que astratto e velleitario parlare 
di trarformazione degli individui se n<Hi 
i£i vede in die modo può sviluppartsi un 
processo collettivo. Anche le nostre istì-
tuziond carcerarie e maoicomiali (come 
quale dell'Unione Sovietica) pret«idcxno 
di trasformare. H nodo da scogliere è 
il problema dfel potere, come si può 
infatti « trasformare » .un fascista, un 
padrone, un oppressore se continua a 
godere dei prdi^egi del potere? La pos-
sibilJtà ad essn^MO deHa trasformazione 
dei maschi è legata alla presa di co-
scienza collettiva e alla forza delie don-
ne. Anche questo è potere? E non 
dobbiamo dimentìcam che durante di 
p-o cesso confa-o gli assassini dd Rosaria 

•Lopez abbiamo chiesto, .noi, l'ergastolo 
alle dstituziand deiEa giustizia borghese e 
maschile. Ohe l'ergastolo o quasi, è 
stato dato daUa magistratura a Micca-
dei Cl'uomo che ha violentato le fighe) 
dopo la mobòdltazdoiie delle donne. La 
contrapposizione donna-vioilenza non è in 
fondo quela donna-.potere? E insieme il 
problema è anche queMo degjd Btrumenti. 
Quelli tradizionaM del Marxismo non 
sembrano sufficienti. Nod, con M femmi-
nismo, siamo crescdiute e ci stiamo tra-
sfornìando attraverso una pratica oolet-
tìva (quale l'iaiuitocoscdenza) che non co-
incide, se mai si intreccia, con lo scon-
tro con un oppresaxre ad <M fuori di noi. 

* * * 

Ci sCTrtbra d ie talvolta la scelta dd dd-
mdoare, di uccidere di nemioo, sia il ri-
sultato della propria impotenza, deMa 
proprte incapacità di affrontare in mo-
do diverso '1 problema che il nemico 
pooe. Condannare a morte 1 « mostro » 
è un modo pter esorcizzare te sua esi-
stenza, Ja paura, il non capire. Abbia-
mo anche noi avuto spesso d'Elle fanta-
sie omicid'e, ad esempio verso i geni-
tori. Abbiamo scoperto che il problema 
che Icro rapipresentavano era dentro di 
noi, e oonitinuava anche dopo la loro 
moT'te fisica o te nostra fuga <te essi. 

MA, LE MASSE. HANNO SEMPRE RAGIONE? 

Talvolta capita anche a noi di amm-et-
itere la pena di morte quando è il ri-
sultato delte colera delle masse. Mentre 
una di noi era ne^ i Stati Uniti, là tutti 
chiedevano te pena dd morte per un 
uomo che aveva ucciso nove donne. 
Quesita rà^chiesta pareva accettabile an-
che ad alcune compagne, solo se veniva 
da parte delle madri, dei iparenti, degli 
amici deMe vittime (come .per KappJer). 
Ma questo non vuol forse dire eludere 
M problema e detegare aite emotività 
dd altri te soluzione? Non è vero che le 
•masse hanno sempre ragione. A iiMazzale 
Loreto i partigiani hanno dovuto innal-

zare sui pennoni i cadaveri di Musso-
lini e de ia Petacci per sottrarli 'alla 
folte d ie Od voleva fare a pezzi. Una 
reaziione dd maissa non mciito diversa da 
quella di molti brava cittadinii dd Stoc-
carda che non 'vedevano che Baader, 
Rasipe e te EiissMn fossero sepolti nel 
loro cdmibero. Ciò d ie è accaduto recen-
temente in Cina, le stesse .posizioni dc'Ha 
Cina sul Cile, quanto sta accadìendo in 
Vietnam e in Cambogia, i gulag ned pae-
si cosdddisttd sodaM'Sti, ci riprcpcngcno 
la domanda di che cosa ste te rdvcdu-
zdone, di quali trasformazioni sono av-
venute niella gente oel corso di quei pro-
cessi rivoluzionari. 

LA SCELTA DELLE ARMI E I SIMBOLI 

Se di contenuto irrinunciabile della no-
stra Gotta è l'affe'rmazione de la vdta, 
questo criterio dovrebbe accompagnarci 
anche nelte scelta degli s.trumenti con 
cui garantirci d'autodifesa. Andie ri-
spetto agli strumenti tecnici da usare, 
a i r armamento dd autodifesa, in mancan-
za di .un (baie criiterio di guida, abbia-
mo sempre accettato supinamente, co-
me i compagna, che .gli .unici strumenti 
possibili siano queEd dei potere. Non 
abbiamo neppure sviktppato .una ricerca 
« scientifica » per inventare strumenti di 
autodifesa che ed aiutino, ma che nello 
stesso tempo non siano rivolti all'ucci-
sione del nemico. 

Perché sd sceglie un'arma e non un' 
altra per colpire £ nemico. Quando in 
fierisci con una pistola, sei più lontano 
emotivamente dalia naorte della tua •vit-
tima che se avessi usato un altro stru-
mento. Per iwn parlare del tritolo, con 
oud ed si dereapoosahiizza persino ri-
spetto a vdttime eventaaM die non c'en-
trano niente. La pistola ti estra-
nea dalla vittima come tu sei estraniato 

d ^ tuo camefioe .(di sistema). 'La pésteJa 
ti nasconde come si nasconde il tuo 
nemico che è lontano da te e sempre 
pdù .mediato . 

Pensiamo adi'estoema conseguenza a 
cui può portare questo rapporto con la 
pistote, die ti alontena spazialmente il 
nemioo: cioè pensiamo a quello che suc-
cede spesso negli Stati Uniti quando uno 
spara all'impazzata contro i ^o t ì . Sd può 
spiegare questo fenomeno dicendo che 
si uccdde a caso, quando 1 nemico è 
m«io indiwiduabdle? Ma dn questi casa, 
è veramente un caso la scelta della 'vit-
tima? Un delitto senza connotazione po-
Mibica? (Consideriamo il delitto ai Music 
Ihn di Roma all'inizio di dicembre, quan-
do un giovane ha .uccaso una donna sco-
•ncsoiuta « per realizzarsi come uomo ». 
Ih un primo momento pensiamo che que-
sto sia l'azione di un « pazzo », un gesto 
'irrazionale e basta... e poi .riconsideria-
mo: se te contraddizione uomo-donna è 
pcditica, te donna uccisa non è per l'iK-
cisore un simbolo simiile a (]asaiegno pes-
ile BR? 

CONOSCERE LE RADICI DELL'OPPRESSIONE 

incarna in sé il maschilismo piìi atroce, 
il fascismo, te borghesia) ci sentàiem-
mo in diritto di toglier^ fa vita? Al 
di te di una situazione immediata di 

I giovani sono sempre pdù espropriati, 
come lo siamo state nod, di strumenti 
conoscitivi. La « scienza » tradizionale 
degli oppressi, non basta a spiegare le 
ragioni i tauta soliibudine. Non ci sono 
« maetai » (in senso positivo) : sia i>er-
ché d vecchi leader non hanno saputo 
trasformarsi in maestri, sia perché il 
femminismo ha sconvolto i vecchi stru-
menti di conoscenza. Dovranno forse na-
scere defle « maestre »? 

n problema delte iMl>erazione è cono-
scere l'oppressione, il modo come sd e-
serci'ta su di noi. E' necessario adlonta-
nard dal nemico per Mberarsd daU'op-
•presscre (ia sua cultura, te sua visione 
del mondo) che abbtemo interioirizzato, 
per fioter riconoscere i nostri veri bi-
sogni e scegMere come doMare per soddi-
sfarli. Noi abbiamo scelto U separati-
smo, come Aumento pcJitico fondamen-
tale per uscire dalla complicità «m 1' 
oppressore. Quali strumenti sd possono 

dare i giovani per imparare a conoscere 
le modalità della 'loro oppressione? 

iRiscopnaido un sapere deiia nostra 
vita, abbiamo riscoperto che possiamo 
sceglierla e che la morte, la nostra, 
può non essere .un'interruzione, ma un 
compimento. Per questo ci riesce diffi-
cile accettare che bisogna uccidere per 
vivere, cioè che dot>btemo intorrempere 
qualcosa. Questa interruzione-morte ci 
rimarrebbe dentro. (Come possiamo prati-
care in positivo questa scelta di vivere, 
di dare la .vita? Non funziona più l'ottd-
ca aittruistico-rivoluzionaria per cui si 
uccide perché gii altri vivano meglio. 
Dobbiamo superarla, come dobbiamo su-
perare l'aborto. Ma sappiamo che ci 
sono dei tempi storici, ccilettivi e sap-, 
piamo che non c'è iMiocra abbastanza 
vitalità e coscdenza dentro noi tutti per 
poter neutralizzare la nwrte che ci vie-
ne dall'esterno. Ciò che resta conwn-
que è la volontà di affrontare la que-
stione il più coletMvanvente possibile. 
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he 1 

Le richieste delle donne alla clinica ostetrica di Modena 

Perché continuare 
a partorire con dolore? 

Modena, gennaio 1978 
E' ormai da anni che il moTìmento delle donne de-nuncia la situazione in-sopportabile della Clinica Ostetrica del Policlinico di Modena, situazione che costringe coloro che ne hanno la pt^sibilità ad an-dare a partorire nelle Cli-niche private o negli 0-spedali della provincia che pur non rappresentan-do certo l'optimum offro-no almeno condizioni più amane e metodi più ag-giornati. 
Ma la cosa più grave è che questa cHnica non rap-presenta un caso isolato nel sistema sanitario ita-liano, diciamo piuttosto che è una delle sue figlie peggiori; questo per dire che il problema non si ri-solve certo, o perlomeno non solo, mandando via il prof. Bertaglia o asse-gnandogli un'altra catte-dra magari senza letti ed accettando poi al suo po-sto un altro barone bianco verde e rosso, ma metten-do in discussione fino in fondo il sistema sanitario del nostro paese. 
Il movimento delle don-

ne nel corso di incontri 
avuti con l'Amministrazio-
ne dell'Ospedale già da 
tempo ha individuato al-
cuni obiettivi cercando di 
interpretare il desiderio 
delle donne modenesi. 

1) Possibilità delle don-ne di avere vicino il pro-prio compagno o una per-sona amica durante il tra-vaglio e il parto (se ri-
chiesto o desiderato). 

A questa richiesta è sta-
to sempre rispetto evasi-
vamente adducendo prete-
sti igienici o ancor più as-
surdi motivi morali... 

Per ciò che concerne lo 
spazio disponibile per crea-
re un ambiente adeguato 
alla donna in travaglio ba-
sti pensare che mentre i 
professoroni possono deci-
dere quale dev'essere il 
Joro studio, l'Amministra-

zione può decidere di te-
nere impegnato metà dell' 
ottavo piano per i pazien-
ti a pagamento quando il 
resto dell'ospedale è so-
vrafTolilato, noi donne che 
siamo quelle per cui esi-
ste la clinica non abbia-
mo il diritto di pronun-
ciarci su niente. Quando 
si entra in ospedale si per-
de completamente la pro-
pria individualità, sembra 
che i medici, anche quelli 
più gentili e disponibili. 

dattica, per una assisten-za più adeguata e per lo sviluppo della coUeggialità nei metodi di lavoro. 
Infatti il personale obe-

rato di impegni, frustrato 
da un tipo di lavoro che 
io vede semplice esecuto-
re manuale di ordini dei 
quali non conosce il signi-
ficato, oggetto di corsi di 
studio a scarsissimo se 
non inesistente contenuto 
tecnico e morale finisce, 
suo malgrado, per contri-

ci facciano dei piaceri, non 
ci rendiamo ancora conto 
fino in fondo che i medi-
ci, l'Ospedale esistono per 
servire noi, e non il con-
trario. 

2) Aumento dell'organi-
co, verifica della forma-
zione del personale medi-
co e paramedico, della di-

PER LE 
NA NOJ SI C0l.Plt)C6 HgANCHg «W OM FIORE. 

O MILANO 
Giovedì alla Statale al-

le ore 18 assemblea di 
tutte le donne per discu-
tere della manifestazione 
di sabato. 

O ROMA 
A tutte ie compagne 

interessate alla realizza-
zi<Hie di, un libro suUa 
maternità e sulla coppia, 
un primo appuntamento 
è al «Mago <K Oz» gio-
vedì 26 sera piazza di 
S. Egidio (Roma). 

O TORINO 
Prendendo lo spunto dal 

rapporto Hite incontria-

moci venerdì alle ore 21 
alla libreria della don-
na. L.ga Montebello 40-F 
per parlare della rispon-
denze che ha sollevato 
in noi il leggere ie e-
speri«ize sessuali delle 
altre donne. 

0 Per le compagne della Sardegna 
In previsione del con-

vegno naz. femminista 
che si terrà a Roma il 
28-29 gennaio si invita-
no le c o n ^ g n e di tutti 
1 collettivi femministi 
deUa Sardegna a parte-
cipare ad una riunione 
che si terrà il 26 a Ca-
gliari alle ore 15,30 alla 
facoltà di Lettere. 

buire all'isolamento in cui 
si trova la donna ricove-
rata. Per questo vogliamo 
cambiare assieme a Lutto 
il personale questa realtà 
in modo che si crei una 
collaborazione tra medici 
e paramedici che andrà a 
tutto vantaggio anche del-
le dffline utenti. 

3) Necessità di collega-mento tra consultorio, cli-nica e università perché non avanzino linee con-trapposte sul problema della prevenzione, mater-nità e aborto. 
Non vogliamo che la me-

dicina sbagliata che si e-
sercita all'interno della cli-
nica si riproponga immu-
tata nel consultorio perché 
poi venga spacciata come 
medicina alterativa. In ef-
fetti, per ora, il consul-
torio non è altro che un 
ambulatorio dove vengano 
eseguiti strisci vaginali 
COTie in una catena di 
montaggio e dove per ave-
re un appuntamento per e-
sami più approfonditi oc-
corre aspettare moltissimo 
tempo. 

Noi richiediamo consul-
tori di quartiere dove la 
donna possa essere seguita 
fin da giovane (ricordia-
mo che la maggior parte 
delle donne non conosce 
nei)puTe il significato di 
termini come prevenzione, 
contraccezione, sessualità), 
dove possa avere un suo 
spazio ed una storia che 
non deve essere ignorata 
al momento del ricovero 
nella clinica. 

4) Necessità di un con-fronto sui diversi metodi del parto per verificare, sulla base di esperienze diverse, nuovi metodi per lenire i dolori e verifica da parte delle donne dei contenuti e dell'organizza-zione del corso al parto psicoprofilattico. 
5) Aborto libero, gratui-to, assistito. 
I partiti cercano di svuo-

tare dal loro significato 
reale questi obiettivi che 
da anni il movimento del-
le donne ha fatto propri, 
preparando proposte di 
legge e approvando arti-
coli nelle ristrette com-
missioni parlamentari, che 
sacrificano ancora e di 
nuovo gli interessi e la 
richiesta delle donne sull' 
altare (è proprio il caso 
di dirlo) degli equilibri e 
dei compromessi. 

L'aborto, siamo persino 
stanche di ripeterlo, non 
significa per noi l'unico 
mezzo di controllo delle 
nascite, dato cha siamo 
sempre e solo noi a su-
birne le conseguenze, ma 
l'unica soluzione per arri-
vare all'eliminazione dell' 
aborto clandestino, in un 
paese in cui è legittimo 
solo l'aborto bianco pro-
vocato dalle fatiche e da-
gU ambienti di lavoro no-
civi, in un paese in cui 
solo da pochi anni è le-
gale parlare e diffondere 
contraccettivi, in cui per 
responsabilità precisa del-
la politica clericale (chie-
sa e DC) si è cercato sem-
pre di mantenere ie donne 
nella maggiore i^oranza 
possibile sul loro corpo e 
i loro diritti... 

Ma i giochi politici dei 
partiti, la struttura gerar-
chica della clinica, che 
consente al primario di de-
cidere sulla sorte del per-
sonale medico e paramedi-
co « ribeffle » senza dover 
render conto a nessuno (il 
primario ha in mano pa-
recchi mezzi per punire 
chi non la pensa come lui, 
non ultimo quello di im-
pedirgli di svolgere il suo 
lavoro in modo qualifica-
to e competente), l'orga-
nizzazione sanitaria che 
esclude dalla sua gestione 
proprio coloro che do-
vrebbero usufruirne, in 
questo caso ie donne, la 
politica governativa con il 
suo taglio delle spese pub-
bliche, hanno sempre im-
pedito che le richieste del-
le donne venissero esau-
dite... 

'Di fronte a questa si-
tuazione i responsabili fan-
no lo « scaricabarile » il 
primario rimanda all'Am-
ministrazione questa all' 
università di qui al Comu-
ne, via via fino al gover-
no e intato le cose resta-
no s«npre uguali o se è 
possibile, peggiorano. 

A questo proposito rivol-
giamo pesanti critiche all' 
Amministrazione che im-
scondendosi dietro al prin-
cipio di una malintesa au-
tonomia dei reparti, se n'è 
fino ad oggi lavata le ma-
ni e propone ora soluzioni 
palliative... 

Gruppo di donne 
< Giorgiana Masi > 

di Modena 

Vale la pena 
di provare 

Tutti i giorni due pagine per le donne: un progetto ambizioso che ci pare valga la pena di tentare. Quello di oggi è solo una prima prova, e pensiamo che l'esperimento sarà si-curamente molto più riuscito se neUe diverse città compagne singole o collettivi, che ne a-vessero voglia, ci scrìvessero le notizie, le sca-denze del movimento, i fatti di cronaca che riguardano le donne che, come tutte sappiamo, passano in silenzio a meno che non diventino K casi ». 
Non vogliamo che queste pagine diventino « l'angolo delia donna » gloriosi ricordi dei gior-nali borghesi, ed infatti proprio la possibilità di questo rischio ci aveva in un primo momento scoraggiate. Ma poi, la convinzione che uno spazio più ampio era utile, e ci consentiva tra l'altro di non dover « contrattare » quotidiana-mente le nostre cose, e di ridurre il più pos-sibile i tagli a cui siamo sempre a malincuo-re costrete, ci ha convinte che valeva la pena di provare. 
Già qui a Roma diverse compagne femmi-niste si sono dichiarate disponibili per colla-borazioni anche saltuarie, recensioni, inchieste, articoli di costume. Aspettiamo suggerimenti e consigli da tutte le compagne su questo primo esperimento che in tempi ravvicinati dovrebbe diventare quotidiano. 

Parliamo 
le donne 

Dibattito e mobilita zione dei collettivi e gruppi femministi di Rimini stil problema delle varie forme di violenza istituzionale contro la donna, in particolare contro le detenute. 
Siamo consapevoli che 1' 

ulteriore aggravarsi negli 
ultimi tempi di tutte le for-
me di repressione, di e-
marginazione e di violen-
za non è casuale, ma le-
gato a questo momento 
politico in cui le istituzioni, 
per controllare e smorza-
re le tensioni sociali cau-
sate dal grave peggiora-
mento delle generali con-
dizioni di vita, dalla di-
sgregazi<Kie di quei « va-
lori culturali e politici » 
con cui da sempre aveva-
no gestito il consenso e 
la credibilità delle stesse 
« istanze democratiche », 
assumono im volto ancora 
più scopertamente autori-
tario, colpendo ogni forma 
di dissenso, anche a costo 
di negare le stesse «liber-
tà democratiche ». 

Vogliamo analizzare co-
me questa particolare si-
tuaziMie che colpisce tutti, 
ha una sua specificità nei 
riguardi delle dcmne, non 
solo in quanto vittime da 
sempre di discriminazione, 
emarginazione e violenza 
ma in quanto portatrici di 
forme proprie di dissenso 
e di presa di coscienza. 

Stiamo portando avanti 
una mobilitazione attra-
verso la cwitroinformazio-
ne nelle scuole, il volanti-
naggio, comunicati e tra-
smissioni a Radio « Rosa 
e Giovanna » im sit-in sa-
bato 23 gennaio in una 
piazza cittadina, una rac-
colta di firme per la con-
cessione della libertà prov-
visoria a Franca Salerno 
« Franca Salerno non è 
purtroppo un caso isolato, 
è una delle vittime della 
violenza e del disprezzo 
per la vita che lo stato, 
attraverso le sue istituzio-
ni — carceri caserme ma-

di tutte 
in carcere 

nicomi, ospedali, scuole -
esercita su tutti, donne e 
uomini. 

Intendiamo quindi mobi-
litarci contro tutte le fM-
me di violenza ed in par-
ticolare, coscienti che la 
repressione sulle donne ha 
una sua specificità, contro 
la violenza che nelle carce-
r i tutte le donne subisco-
no, soprattutto quelle le 
cui esperienze non fanno 
notizia, prive di appoggi 
materiali e meno sostenute 
dalla solidarietà politica. 

Il nostro femminismo ri-
guarda la realizzazione del 
diritto aUa vita di tutti, 
vita intesa non come so-
pravvivenza ma come pie-
na realizzazione di sé e 
delle proprie scelte. In tal 
senso rivendichiamo il di; 
ritto alla maternità di 
Franca Salerno, denun-
ciando la contraddiziwis 
per cui quelle istituzioni, 
che soprattutto in questo 
periodo sbandierano il di-
ritto alla vita e la sacra-
lità della maternità, non 
hanno scrupolo ad usare 
quella stessa maternità 
come strumento di repres 
sione prendendo a pretesto 
le scelte politiche di una 
nappista. Il movimento 
delle donne di Rimini de-
nuncia questa grave sitoa-
zione e chiede imme^^ 
misure per garantire a 
Franca e Antonio SaloTi" 
migliori condizioni ambi® 
tali, igienico sanitarie psi-
cologiche e la c o n c e s s i 
della libertà prowisorui>-
Collettivi « gruppi fenuD'' 
nisti riminesi 

Anche l'Associazione fa-
mUiari detenuti comuni-
sU, in una lettera nvoi» al Ministro di Grazia 
Giustizia ad altre per^ nalità deUe istituzioni,^ 
nuncia che per i loro COD_ 
giunti «la detenzione 
stata ridotta a pura ^ 
prawivenza e vengono r 
si impossibili anche i 
porti con noi e aderisce aU'appeUo cn 
chiede la Ubertà prow^^ 
ria per Franca Salerno 
suo figlio Antonio. 
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A proposito di una controversa manifestazione nazionale 

Non abusiamo delle sigle 
Innanzitutto ci sembra 

necessario chiarire che è 
una pratica pericolosa-
mente vecchia e « bon-
za» quella di inventarsi 
•manifestazioni nazionali. 

Quella proposta per sa-
bato 28 a Roma, da un 
gruppo di compagne che 
si sono riunite nelle ul-
time settimane al Gover-
no Vecchio e aH'uvkoer-
»tà, che chiede la li-
bertà per Franca Saler-
no e ^per tutte le de-
tenute accusate di comu-
nismo », che chiede la 
revoca dei mandati di 
cattura per le compagne 
BasteUi e Papale e per 
tutti i compagni, non è 
nata da un confronto 
reale tra le compagne 
dei collettivi femministi 
di Roma, né tanto me-
no a livello nazionale. Ci 
stupisce quindi che nelle 
pagine romane di LC di 

sic stato messo un 
tìtolo a cinque colonne 
rfte annuncia la manife-
stazione di sabato avva-
lorandone il carattere na-

e femrnìnista. 
mentre U breve artìco-
lo scritto dalla redazio-
ne-donne tendeva a met-
t^'me in risalto le ambi-

guità e il carattere mi-
noritario. 

Pensiamo comunque 
che U problema sia più. 
a monte: non tanto quel-
lo della legittimità for-
male di proclamar^ ^mo-
vimervbo femminista» (co-
si è firmato il comtan-
cato cfte indice la mani-
festazione) — hanno ra-
gione da questo punto di 
vista le compagne, pro-
motrid a dire che le as-
semblee che l'hanno pre-
parata erano aperte a 
tutte e che i collettivi non 
sono venuti e non 
si sono pronunciati 
— ma quello della 
pratica da cui nascono le 
proposte di mobilitazione. 
Ci pare giusto d'altra par-
te, che le compagne che 
si sentono di prendere del-
le iniziative, si muovano 
autonomamente (come in 
molti casi è successo) sen-
za aspettare l'unanimità 
con le altre, ma senza la 
pretesa di rappresentare 
tutto il movimento o il 
« vero » movimento. 

Gran parte delle donne 
del movimento femminista 
a Roma partecipano con 
sempre maggiori difficoltà 
alle assemblee', perché — 

crediamo — si sentono im-
potenti a mutarne il carat-
tere, a riproporre il par-
tire da sé, in un contesto 
che pare già dato », di 
politica vecchia. Questa 
per lo meno è la nostra 
personale esperienza. E' 
inutile nascondersi la cri-
si, la fatica di una rifles-
sione, che vive il movi-
mento oggi; il problema 
se mai è come tiscirne in 
positivo. 

Perché le compagne che 
promuovono queste assem-
blee non si domandano il 
perché di questa assenza, 
invece di limitarsi a con-
statarla? Perché non si 
chiedono perché, come 
nell'assemblea di ieri, il 
loro uditorio (un centinaio 
di giovani compagne) re-
sta muto nonostante i rei-
terati inviti a pronunciar-
si? Il dibattito sul proble-
ma drammatico della con-
dizione delle donne dete-
nute sollevato dal caso di 
Franca Salerno, è comin-
ciato con fatica nel movi-
mento, come testimoniano 
i comunicati e le iniziative 
dei diversi collettivi in va-
rie parti d'Italia. Nessuna 
di noi però vuole accettare 
U ricatto — imposto in-

nanzitutto dalla borghesia 
— che mobilitarsi per 
Franca Salerno voglia di-
re condividere le sue scel-
te politiche. 

Il comunicato delle com-
pagne che indicono la ma-
nifestazione di sabato af-
ferma che « bisogna lot-
tare contro le carceri che 
ci colpiscono nella nostra 
specificità di donne e di 
militanti comuniste »: è 
proprio questo il discorso 
che dobbiamo affrontare, 
e non si possono forzare 
e accorciare i tempi di 
un dibattito che è scio al-
l'inizio. Altrimenti, il ir-
schio è di fare come V 
UDÌ: di rivestire di pa-
role femministe una poli-
tica maschile che non na-
sce dall'elaborazione au-
tonoma delle donne. Un' 
ultima cosa: non è anche 
questo un trucco vecchio, 
quello di indire 'una ma-
nifestazione nello stesso 
gicfrno in cui è organizza-
to un convegno nazionale 
del movimento, per im-
porre, col ricatto morale 
e non con la chiarezza 
dei contenuti, una parte-
cipazione al corteo alle 
compagne venute da tvMa 
Italia? 

Redazione donne 

Siamo noi " non idonee 
o il lavoro? 

Ho qualcosa da dire ri-
aUe affermaziotu 

T ^ l ^ a t e sul Corriere del-
te S^a dal 21 gennaio da 
Alberto Eretache e Gio-
vanni Berthold, fimziona-
F ia^ inteme deHa 

Eusteche afferma: «Le 
donne sono meno resdsten-
^ a U u o m o . . . parlandone 

un profilo medico 
™ altezza, peso, mu-
^ l a t o r a mferiori Se-

^ d e t t o che in reparti 
^ r t a n t i come v e r S -
^ . j ^ m i c i a t u r a e pres-
2 ^ SI possono impie-

^ l e come te donne, 
^ ^ ^ - L e donne si 
^ ^ o meglio in altri 

ripeti-

La prima cosa d ie ho 
pensato leggendo Questo 
articolo è gumito i condi-
zionamenti culturali in-
fluenzino un settore im-
portante come quello del-
l'occupazione; infatti, di-
re che le capacità di un' 
opsraia sono impiegabili 
solo in operazioni sempiLi-
ci e rispettive non deriva 
certo da lun ragionamento 
razionale o che si basa 
sulla realtà, ma daEa so-
lita convinzione reaziona-
ria rispetto le capacità di 
una donna; e poi quanto 
sia periooìosa in un paese 
in cui l'ocoupazione fem-
•minìle è minare d'Europa 
(il 19%) ed in cui le po-
che donne assunte sono 
'le prime ad essere licen-
ziate. 

Ma quello che mi ha 
più offesa è proprio l'im-

postazione del discorso, 
che non vede la donna co-
me sesso autonomo, con 
tutte le diversità che può 
avere dai maschi, ma solo 
come brutta copia di que-
st'ultimi in una logica in 
cui il metro di misura è 
solo ed esclusivamente 1' 
uomo. 

Ma il discorso è mistifi-
cante anche in questo sen-
so. Proviamo infatti a chie-
dere ad un operaio se lui in 
quanto uomo, si sente per-
fettamente a suo agio men-
tre lavora per otto ore a 
braccia alzate nel reparto 
verniciatura oppure quan-
do, sempre per otto ore, 
smeriglia la superficie di jj* 
una automobile con ima 
macchina di due chili in 
mano. 

Silvia 

BB al Consìglio d'Europa 
Solo lei poteva farlo. Prendendo la parola a fa-

vore delle foche. Bridgit Bardot è stata la prima at-
trice a partecipare ad im'assemblea del Consiglio d' 
Europa che mai aveva visto una platea così gremita, 
un numero così alto di tessere della stampa. 

Per poche lire 
Trento 25 — Un furto di poche centinaia di lire, 

la comunicazione giudiziaria che la raggiunge, la paura 
delle conseguenze. Queste sono le cause che hanno 
spinto al suicidio Camilla R, studentessa di 15 anni, 
che si è gettata dalla finestra della sua abitazione al 
quarto piano. Ora è ricoverata in ospedale in gravis-
simo condizioni, con prognosi riservatissima. 

Squallore 
Cagliari, 25 — Paolo Loi di 25 anni è stato rin-

viato a giudizio per induzione e sfruttamento della 
prostituzione delle sue due sorelle, una di 13 e l'altra 
di 17 anni. Insieme a lui sono stati rinviati a giudizio 
due pensionati indiziati di violenza carnale, Giuseppe 
SoUai e Fiorenzo Murgìa. L'inchiesta era partita su de-
nuncia della sorella tredicenne. 

Qualche fantasia 
non fa mai male 
Nancy Friday, Fantasie 

sessuali femminili, ed. 
Limsnetimena, novem-
bre 1977. 

M sono stufata. 
Mi sono stufata di scri-

were e •tradurire Mbri sufflè 
•stupro, suMe botte, sulla 
missria sessuale, econo-
mica, esistenziale delle 
danne. 

« Fantasie sessuali fem-
minili » è stato forse la 
prima mossa pratica in 
questo senso: l'ho tradet-
to perché mi è piaciuto, 
mi ha dato un attimo di 
gioia, di allegria, mentre 
i libri che mi piacevano 
prima li amavo in quanto 
denunciavano il mio sta-
to di dolore. 

Di che tratta si intui-
sce dal titolo: una rac-
colta di fantasie sessua-
li femminili (quelle che 
facciamo quando o' ma-
sturbiamo o quando ci sco-
pano non abbastanza bene, 
o quando ci scopano così 
bene che vogliamo au-
mentare il divertimento) 
messa insieme da una 
donna americana (forse 
neanche femminista: è 
grave?); fantasie raccolte 
tramite interviste, col 
magnetofono, o add-rittu-
r a per lettera: la solita 
inchiesta sociologica in-
somma, non molto diver-
sa come spirito dal rap-
porto Hite. Ma c'è mol-
to di originale, di nuo-
vo, rispetto alle solite ri-
cerche americane; è U 
materiale stesso che è 
originale. In fondo, ciò 
che noi consideriamo « il 
modo normale di vedere 
(descrivere) (anche a l ci-
nema o nei racconti) il 
sesso » non è altro che 
l'insieme delle fantasie 
sessuali dei maschi occi-
dentali. 

Le nostre fantasie so-
no sempre state sepolte 
nel nostro subconscio, mai 
dette ad alta voce, spes-
so dimenticate accurata-
mente appena finito di 
farle; (ed è sintomatico 
che l'autrice ci dica che 
la maggior parte delle 
donne da lei intervistate 
inizi il discorso dicendo, 
in buona fede, io non 
faccio fantasie; e poi in-

vece si ricorda che sì); 
e le nostre fantasie sono 
poi la versione poetica 
di come noi vediamo il 
sesso, o addirittura di co-
me vorremmo che fosse, 
o di come lo facciamo 
essere appena appena 
riusciamo a prendere in 
mano noi la gestione (teJ-
la cosa. 

Ciò che mi ha colpito 
di più in questa raccol-
ta è la quasi totale as-
senza, nella maggior par-

-te delle fantasie, del gu-
sto dello « sporco » tipi-
co della pornografia ma-
schile; sintomatica a 
questo proposito è la fan-
tasia di Amelia, che è 
la normalissima, tipicissi-
ma fantasia del rappre-
sentante che entra in una 
casa per vendere qualco-
sa, e invece scopa con 
la donna che ed abita; 
bé, la cosa strana è che 
questo banalissimo q>i-
sodio è raccontato in mo-
do tutt'altro che banale: 
lei non è una puttana, 
lui non ha un cazzo gros-
so così, nessuno disprez-
za nessuno parla: l'at-
mosfera è onirica, silen-
ziosa, fuori dal mondo e 
e dal tempo: non c'è nul 
la di osceno in tutto ciò; 
il fatto che i due non si 
conoscano, invece di ren-
dere l'episodio volgare, 
lo libera da ogni senso 
del peccato: la donna 
« che ci ^ » senza ama-
re, come minimo aUa fol-
lia, il partner, è putta-
na nella iconografia por-
nografica maschile; in 
quella femminile la sco-
nosciutezza rende liberi i 
gesti, rende perfetto, pu-
ro, il contatto sessuale. 

Certo se fosse Pane-
spresso a recensirlo ci 
farebbe su un titolone di 
quelli tutti sesso-svastica-
giarrettiere - morbosità -
nipctine e via dic«ido (e 
possiamo immaginarci con 
che foto correderebbe ]' 
articolo). 

Ma non si può evitare 
di essei-e male ùiterpre-
tate da chi ci vuole ma-
le interpretare a tutti i 
costi, perché ha paura 
di ciò che diciamo. 

Carmela Paloschi 
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SEDICI PAGINE 

E oggi cominciamo 
a far le prove 

Dalla pagina 8 alla pagina 12: abbiamo fatto un passo avanti. Ma 
da domani torneremo in 8. Cioè una prova. Una prova che può di-
ventare una realtà. Tutto sta a volerlo... e sono in tanti 

Sede di MILANO 
Raccolti al Policlinico 6.000, Al 

dell'Innocenti 5.000, Raccolti dai 
compagni deU'BCA di Vimodrone 
6.000, Giuseppe Catarinella 150.000 
Oraziana 20.000. 
Sede di VARESE 

Ciccio 5.000, Tullio 5.000, A-
driano 5 000, Dundo 10.000. 
Sede di TORINO 

Operai SAMUT 43.000, Massimo 
PareMa 3.500, Un com,pagno 1.250. 

Sez. Carmagnola 8.500, Giovan-
ni pubblicista 20.000, Massimo 
10.000, Vendendo fotoromsmzi a 
Porta Palazzo 5.000, Raccolti ad 
una cena 5.000. 
Sede di PIACENZA 

Perse matita, vinte GIS 30.000. 
Sade di FIREINZE 

Mirellandra 10.000, Antonio Enel 

5.000, Fiammetta Enel 5.000, im-
piegata Enel 2.000, Maurizio V. 
Postino 5.000, Franco F. Enel 
5.000, Gianndcoletta 12a-'13a e al-
tra «cosetta» 170.000. 
Sede di ROMA 

Studenti 'ginnasio liceo T. Tasso 
(poco, eh?) 6.61IO. 
Contributi individuali 

M.G. Pagnind - Firenze 5.000, 
Ilaria - Firenze 20.000, Pio - Fi-
renze 20 000, PaoJo - Pisa 10.000, 
Alessandro e Stefaima - Firenze 
5.000, Sara e Marcello - Lucca 
10.000, F.S. - Roma 5.000, Fioren-
zo - Porto S. Stefano 10.000, Ga-
briele M. - Firenze 6.500, Mauro 
e Maura di Fomoli Bagni di L., 
auguri rossi! 20.000, PeK>e - Fro-
sinone 10.000, Carlo C. di Roma, 
perché mi va! 20.000, Compagni 

di CoUesalvetti lO.OOO, Bruno T. 
di Napoli, ho atteso qualche gior-
no: speravo di potervi mandare 
di più. Vuol dire cba 1 resto 
arriverà in seguito. Gioia e Ri-
voluzione 1.000, XVI Istituto tec-
nico industriale di stato per la 
meccanica e l'elettronica - Roma 
16.000, Sette compagni ticinesi -
BsUinzona 26.190, Alcuni dnsegnan-
ti deUa scuola media Cirom di 
Prato 25.000, Movimento studen-
tesco deU'ITIC di Pontedera 7.500, 
FineUi dell'Istat - Roma 10.000, 
Cteniela e Claudio di Padova, a-
vevamo solo questi ma sono sem-
pns una goccia di vino, no!? 2.000. 

Totale 786.050 
Tot. prec. 10.502.562 

Tot. compi. 11.288.612 

Scusi è questa la doppia stampa? 
ma manca ancora molto per 

arrivare tutti i giorni al Nord 
Sede di MILANO 

Comparse deUa Scala 48.600, 
Al dell'Innocenti 5.000, Giancarla 
10.000, Marioiodo 10.000, Raccolti 
tra gli Insegnanti dell'Istituto per 
il TURISMO 21.500, Alcuni dipen-
denti e oolla'boratori della Maz-
zetta editore 40.000, Raccolta da 
Toni 22.000, Giorgio 10.000, Rena-
ta e Vito 3.000, Giovanni 1.000, 'Mi-
lena 1.000, Moreno 5.000, Roberto 
5.000, Mauro 3.000, Mario 12.000, 
Anonimo 2.000, Raccolti dal col-
lettivo giovanile Stadera 31.850, 
Compagni del CNR 30.000, Mard-
ha della Mbreria Garibaldi 5.000, 
OrazieUa 30.000, da Seregno e 
Dasio: Sergio 20.000, Pino 1.000. 

Sez. M<Hiza: Claudio A. 25.000, 
Patrizia per il m a g o n e di Lo-
redana 5.000. 
Sede di LECCO 

Federico 10.000. Daniela 2.000, 
Pino 650, GiuseK>e 2.000, Massi-
mo 1.200, Michele IVffî  2.000, Ma-
rino 500, Un compagno i.OOO, Roc-
co, Tovaglieri, Paolo, Luigi, Ser-
gio di Bcsisio 25.000. 
Sade di BERGAMO 

I compagni per continuare a 
puntare sul rosso 10.700, I com-
pagni di Lovere 4.000. 
Sede di COMO 

Roberto 2.000, Maria Luisa 
1.000, Raccolti ad Appiano: Lui-
sa e Betti 5.000, Franco 10.000, 
Maurizio 10.000, l i ana 5.500, Ma-

rio 5.000, Rita 5.000, Fabrizio 
5.000, Ugo 5.000. 
Sede di PAVIA 

Nino 5.000, Claudio 5.000, En-
rica 1.000, Vendendo LC 4.000, 
Cesco 1.500, Bruno 5.000, Giorgio 
5.000. 
Sade di VARESE 

Un compagno 6.000, Tullio 5.000, 
Dundo 10.000, Adriano 5.000, Brut 
8.500, Raccolti ad una cena 6.000, 
Michele 2.000, Cinzàa 10.000. 

Sez. Busto Arsizio: Italo 10.000, 
Angelo 4.000, Laura 2.000, Opera-
io Tovaglieri 2.200, Antonio 2.000. 
Sede di VERONA 

Raccolti da Bruno f ra i com-
pa'gm ohe lavorano alle Edizioni 
Bertani, Bruno e Checca 10.000, 
Tomba 10.000, Bibo 5.000, Giorgio 
10.000, Raccolti in libreria Barta-
ni 25.000,' Sandro 10.000. 
Sede di FORLÌ' 

Sez. Cesena: raccolti tra i com-
pagni 52.000, Raccolti con mo-
stra sul giornale e vendita calen-
dari 144.000. 
Sede di NAPOLI 

Circolo proletario di Ponticelli: 
Ciro 20.000, Renato 20.000, Mi-
cbsle 10.000. 
Contributi individuali 

Renato S. - Firenze 2.150, Ful-
vio B. - Roma 2.000, percfaé i 
compagni non rischmo la pelle 
in autostrada. Marco G. - Firen-
ze 5.000, Antonio e Gabriella -

Genova 20.000, Vittorio R. - Mi-
lano 5.000, Rino e Angela - Fi-
denza 30.000, par un giornale 
contro i fascisti, i padroni, i re-
visionisti e... la nebbia, Roberto 
e Renato LC, Stefano PCI - Mi-
lano 11.000, Marco M. - Firenze 
5.000, Ezio e Roberta - Verona 
110.000, Daniele Z. - Verona 4.000, 
Gaetano F. - Verona 5.000, S.P. 
- AElano 7.000, Istituto Tecnico per 
Geometri, sez. serale - Magenta 
24.500, Centro Culturale Canegra-
fc3se - Canegrate 12.700, C<Mnpa-
gnd di Napoli: Salvatore 1.000, 
un compagno 1.000, Studente 500 
Riccardo 1.500, Corrado 500, Gae-
tano 1.000, Mario analista 1.000, 
Nxmzio ex LC 5.000, Gino po-
stino 10 000. Paolo PdUP 1.000, 
(Giovanni PdUP 1.000, Angedo 
2.000 o' cinese 2.000, Silvano PCI 
10.000, Salvatore disoccupato di 
Portici 1.000, NienieUo PdUP 1.000, 
Fiorella - Roma 5.000, Rocco M. 
di Roma, per LC e Buon Nata-
la (dn ritardo, causa le poste, ma 
|3-azie lo stesso NdR) 20.000, C. 
Vito di Bologna 3.000, Adriana 
di Firenze, un po' di tredicesima 
10.000, Alfredo, Roberto e ÌLvan di 
Roma, puntando sul rosso fuoco 
3.000, Esiaio - Marina di Retra-
santa 10.000. 

Totale 1.207.550 
Tot. prec. 8.171.900 
Tot. compi. 9.379.450 

Per abbonarsi a Lotta CoHtinua effettua-
re versamento su c/c p. n. 49795008 intestato 
a « Lotta Continua, via Dandolo 10 - ROMA » 
oppure vaglia telegrafico indirizzato a Coo-
perativa Giornalisti LC, via dei Magazzini 
Generali, 32-A - ROMA, specificando la ca-
suale del versamento. 

Per ĥi si abbona ci sono questi libri 
a scelta 

— A bonamento sostenitore L. 50.000; 

« Interpretazioni di Pasolini », L. 5.500, Ed. 
Savelli, oppure « Poesie e realtà », 2 voi. 
L. 4.000, Ed. SaveUi. 

— Abbonamento annuale L. 30.000; « Pro-
letari senza rivoluzione », voi. 5 di Del Car-
ria ,L. 3.000, oppure « Che Guevara », Lire 
3.500, Ed. Savelli. 

— Abbonamento semestrale, L. 16.000; 
« Ad eccezione del cielo », oppure « La poe-
sia femminista », L. 2.500, Ed, Savelli. 

pmskémìma 
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O TORINO 
Venerdì 3 febbraio, riunione degli studenti medi 

per discutere del giornale, della situazione nelle 
scuole e delle iniziative da prendere. Tutti quelli che 
hanno il problema della casa sono invitati a parte-
cipare all'assemblea che si terrà giovedì 26 in via 
Principe Amedeo 48 (sala riunioni del collegio uni-
versitario). 

O EMPOLI 
Venerdì 28 alle ore 21,30 presso il circolo XXI 

Aprile, via del Giglio 37, dibattito pubblico sui re-
ferendum e sulla sentenza della Corte Costituzionale. 
Interverrà un compagno del partito radicale. 

O VICENZA 
Venerdì alle ore 17 riunione provinciale dei la-

voratori della scuola, la riunione si terrà all'e.x 
Cic in via G. Barche. 

O MILANO 
Giovedì alle ore 15 in sede centro assemblea cit-

tadina degli studenti medi che fanno riferimento a 
LC. 

Giovedì alle ore 21 in sede centro riunione per 
preparare un paginone-documento in preparazione di 
un convegno provinciale sulla violenza. 

O L U ^ A 
La cooperativa culturale città murata organizza 

per sabato 28 nell'ambito della mostra letteraria 
« Igloo '78 » im dibattito a cui interverrà Raffaele 
De Grada. Tutti gli operatori culturali e i compagni 
sono invitati. 

O VERONA 
Giovedì 26 alle ore 21 nella sede di via Scri-

miari, riunione dei compagni interessati aUa foto-
grafìa. 

O ANDIAMO A TUNIX 
Il 27, 28, 29 gennaio ci sarà a Berlino Ovest un 

incontro di tutti i freaks, amici e compagni, per 
una festa di tre giorni. 

O COMO 
E' uscito « Fuori Linea » giornale di controinfor-

mazione di 12 pagine. I compagni che vogliono diffon-
derlo si trovino mercoledì alle ore 21 in piazza Roma 
52. In particolare sono invitati i compagni della pro-
vincia. 

Venerdì alle ore 20,30 presso la biblioteca comu-
nale dibattito sul tema: «Centrali nucleari, una scel-
ta inevitabile? » indetto dall'associazione radicale co-
masca e dalla lega per l'energia alternativa e anti-
nucleare. 

O PER LE RADIO DEMOCRATICHE 
La segreteria nazionale della FRED è convoca-

ta per domenica 29 in via dei Sabelli 2 - Roma 
alle ore 9. 

O FIRENZE 
n 28, 29 gennaio si terrà un convegno nazionale 

dei compagni delle scuole paramediche. Per contatti 
telefonare al 055-48.79.60 oppure al 055-58.87.18. 

O PONTICELLI (NapoU) 
I compagni si stanno mobilitando per raccoglie-

re fondi per la nascita di una radio democrat ica 
(Radio Alternativa Popolare). Per poter svolgere un 
lavoro di controinformazione. Chiunque voglia contri-
buire può scrivere a d Antonio Petrilli, via Ottaviano 
384 - 80146 Barra (NA). 

O BRINDISI 
Giovedì aUe ore 17 presso la sede di LC, riunione 

dei compagni. Odg: giornale di movimento a Bnn-
disi; coordinamento provinciale dei compagni. 

O PER GOFFREDO FOFI 
Abbiamo urgente bisogno di parlarti. Telrfona al 

giornale dalle 10,30 aUe 13,30 e chiedi di Marcella. 
O SEREGNO (Milano) 

Venerdì aUe ore 21 nella sede di LC via Martiiw 
Bassi 6, riunione a tutti i compagni per preparare 
la riunione del prossimo venerdì. 

Giovedì a l l e ore 15 in sede centro r iunione 
tadina studenti medi. 

cit-

Giovedì alle ore 21 in sede centro prosegue l a di-

scussione di tutti i compagni interessati a 
un convegno provinciale su: violenza, forza e a 
difesa. 

O LIVORNO 
Giovedì al circolo culturale «Il Castelletto», _ _ di-

battito su: «Centrali nucleari e energia alternativa> 

O PESCARA 
Giovedì aUe ore )8 nella sede di via 

commissione operaia provinciale. E' uscito il 
uno del bollettino dei compagni della sede. 
detelo. 
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METROPOLIS PAGINA SETTIMANALE DI SPET-
TACOLI E VITA MILANESE 

Varremmo fare di que-
sta pagina un vero punto 
di riferimento dove possa-
no intrecciarsi opinioni e 
alternative, portando avan-
ti contemporaneamente 1' 
illustrazione delle condizio-
ni e delle difficoltà su cui 
poggiano le varie espe-
rienze. Parleremo così di 
teatro, di musica, di cine-
ma, di feste, di centri so-
ciali, di laboratori, di co-
municazione alternativa di 
tutte quelle realtà che più 
o meno costituiscono un 
riferimento nella città, ten-
tando così di smuovere la 
situazione odierna, troppo 
spesso stagnante e con-
traddittoria. 

In una delle prossime oc-
casioni tratteremo diffusa-
mente anche dell'assem-
blea-convegno che si con-
clude oggi alla fabbrica 
di Comunicazione. Il con-
vegno è organizzato dalla 
F. di C. e dal Laboratorio 
di analisi sui « bisogni e-
mergenti nella metropoli » 
della facoltà di Architettu-
ra, come incontro per gli 
operatori dei gruppi cultu-
rali e dei centri sociali 
che operano nell'area me-
tropolitana milanese. 

I temi del dibattito (tutti 
piuttosto importanti) sono 
stati così individuati: 1) 
Cause e modi in cui si ma-

A proposito del raduno del 27, 28, 
29 gennaio 

Lettera aperta 
di un compagno 
di Viola agli operai 

C'è la possibilità di con-
frontare le scelte pratiche 
e le difficoltà che ciascu-
no di noi incontra, ogni 
volta che si pone la neces-
sità di rompere la disci-
plina delle condotte forza-
te in cui sono costretti gli 
spazi e i tempi della vita 
quotidiana deUa gente. Il 
nocciolo della questione sta 
nell'individuare il nuovo 
terreno di scontro con il 
potere, nella sua moleco-
larità, nella sua microfi-
sica di piccolo ordine del-
la grande esperienza quo-
tidiana. E nella constata-
zione che quello che noi 
ci aspettiamo che sia il 
movimento, non si realizza 
mai nella pratica, non rie-
sce a risolvere i proble-
mi e a modificare la vita. 

Dobbiamo cioè discutere 
del fatto che spesso non 
riusciamo a combinare 
niente forse perché abbia-
mo aspettative sbagliate. 
La questione del rifiuto 
del lavoro, ad esempio, è 
un po' come l'acqua che 
scorre sotto la porta. E ' 
cioè la questione della pre-
senza contemporanea in 
tutti noi, del bisogno ric-
co di rifiutare la discipli-
na complessiva della vita 
quotidiana a partire dalla 
questione del rapporto che 
ognuno di noi ha con il 
lavoro, come necessità di 
sopravvivere. 

Perché è proprio dalla 
necessità del lavoro sfrut-
tato come unica possibili-
tà di sopravvivere, è pro-
prio su questa necessità 
che si fondano ed hanno 
origine le nostre piccole 
ma decisive complicità col 
potere, la nostra subalter-
nità alla sua disciplina, 
come unico modo di orga-
nizzare la vita. 

Non si tratta quindi, in 
questo raduno, di definire 
le linee generali di un nuo-
vo progetto complessivo e 
definitivo, che rischi di 
codificare nell'involucro di 
un nuovo bidone ideologi-
co le ribellioni molteplici. 
' bisogni, ed i desideri 
particolari e specifici. In 
questo raduno noi vorremo 
che, al contrario, la mol-

teplicità delle ribellioni 
particolari, dei desideri e 
dei bisogni, venisse alla 
luce, che si producessero 
nuove conoscenze autono-
me per un'estensione delle 
rivolte contro la disciplina 
capitalistica del quoti-
òiano. 

Organizzandoci se neces-
sario, ma di volta in vol-
ta, in base alle necessità 
pratiche della rivolta, e 
non in base al progetto 
ideologico. A partire an-
che dalle fabbriche, dalla 
disciplina nella fabbrica, 
dalla questione del tempo 
di lavoro alla- questione 
decisiva del rapporto con 
il sindacato e f ra gli stes-
si operai. Che significa 
parlare del rifiuto del la-
voro e della disciplina, e 
della necessità della lotta 
per l'occupazione. Parlare 
allora anche dei rapporti 
che ci sono tra gli operai, 
non tra fabbrica e fabbri-
ca, o tra categoria e ca-
tegoria ma proprio tra gli 
operai di una stessa fab-
brica o catena sia duran-
te la lotta che nel lavoro. 

Sono convinto che pro-
prio nei rapporti tra gli 
individui si riproduca la 
forma e la forza della di-
sciplina del potere. Biso-
gna quindi sviscerare le 
contraddizioni, e riconosce-
re le diversità materiali 
concrete, questo per poter 
ristabilire la possibilità di 
un rapporto collettivo sa-
no, che non riproduca più 
le terribili unità cui siamo 
abituati. 

Solo su questo terreno 
mi interessa confrontarmi 
con gli individui - operai. 
Non pili, assolutamente, 
con la classe. 

Stefano 
del coli. Viola 

I compagni di Viola pro-
pongono che, dentro al ra-
duno suW arrangiarsi, si 
svolga sabato 28 alle ore 
15 alla fabbrica di comu 
nicazione un incontro con 
gli operai (in carne e os-
sa) sui problemi del rifiu-
to del lavoro e lotta per 
l'occupazione (lavoro — 
Twn lavoro —- contro la-
voro). 

nifesta a Milano il biso-
gno di una nuova cultura. 
2) La necessità di spazi, di 
strutture e strumenti come 
condizione essenziale per 
la produzione culturale e 
la riproduzione degli ope-
ratori. 3) L'organizzazione 
degli spazi, il relativo pro-
blema della gestione e del-
l'autonomia politica, i) Il 
rifiuto del volontarismo, 
del tempo libero nell'atti-
vità culturale. Il contro 
lavoro e l'ideologia del 
servizio sociale. 5) La ne-
cessità della socializzazio-
ne della conoscenza tecni-
ca e scientifica. 6) La fun-
zione dell'ente pubblico e 

del decentramento. 7) La 
spesa pubblica nel settore 
culturale e sociale e la 
funzione degli spazi comu-
nali. Questo è quindi il 
quadro dei primi argomen-
ti su cui si ripromette d' 
intervenire Metropolis nel-
le prossime settimane. In-
vitiamo tutti a collaborare 
sia proponendo nuovi te-
mi, che esprimendo le pro-
prie opinioni 0 presentan-
do le proprie esperienze. 

Per chi fosse interessa-
to a partecipare all'orga-
nizzazione della pagina: 
noi ci vediamo settimanal-
mente a via De Cristoforis 
5 teL 6595423. 

Gian Mario 

ALL'ARSENALE 
All'Arsenale di Milano è in pieno svolgi-

mento una rassegna di Musica - Cinema Tea-
tro in programmazione da giovedì 12 genna'o 
a domenica 12 febbraio. Attualmente in pro-
grammazione U film « Memoria di Par te » di 
Nino Bizzarri iìno a domenica 29; seguiranno 
« L'Orco feroce » le canzon' di Trieste ubria-
ca ed emarginata a cuna di Michele Straniero 
e Moni Ovadia fino al 6 febbraio. La rasse-
gna continuerà con « I Spurcalia natavota » e 
con la replica del film « Memoria di parte » 
da venerdì 10 febbraio. 

PUBBLICITÀ, SII 
PROGRESSO? 

"Handicappatd' significa che,con il cervello e con le mani, sa lavorare come tutti noi. 
E con tanto impegno. 

Usi hjndicappató. « un 
= n o f n i ^ »tiù>enks tk t i- m . piiò 
• i-. ifTc-eiwa -ìd>vcro . --rwìdenti. 
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L'handicappato è di moda, se ne occupano tutti 
e tutti ne parlano. L'handicappato inserito nel lavoro 
è utile alla società, è un'emarginato, un solitario 
quindi in un ambiente di lavoro (magari sottopagato 
o senza libretto di lavoro e diritti sindacali) lui, 
poverino, è felice di rendersi utile ed ottenere cosi 
ottimi livelli di produzione (che bravo!) e non importa 
che poi non abbia vita sociale, sentimentale che 
non possa spostarsi liberamente, l'importante è non 
buttare preziose energie. 

Programmi TV 
26 GENNAIO GIOVEDÌ' 

Rete I: Alle ore 18 quindi in ore poco ac-
cessibili: «Come Yu Kung rimosse le mon-
tagne». La fabbrica di generatori di Shangai. 
Rete 2: ore 20,40 «Come mai Speciale» un 
giallo che ha per tema la satira di alcuni aspet-
ti della cultura abitudinaria della gioventii 
sfaccendata ma di sinistra della capitale. 

Ore 21,15 «Pionieri del volo» terza, pun-
tata: il volo nveccanico e l 'arte d'epoca: il 
connubio poco felice nelle imprese publicitarie 
degli inizi del secolo. 

Chiudere il teatro in 
una platea è condan-
narlo a morte 

La crisi attuale del tea-
tro noi pensiamo si debba 
fa r risalire all'assenza di 
condizioni che permettano 
l'autonomia richiesta da 
qualsiasi ricerca creativa. 
Infatti, mancano gli spazi 
dove si possa veramente 
f a r teatro, malgrado il bi-
sogno di teatro sia oggi 
molto diffuso. 

I centri sociali che mol-
to hanno fatto per incre-
mentare questo bisogno, 
non riescono a superare la 
provvisorietà delle inizia-
tive, sia per la repressio-
ne poliziesca, sia per la 
mancanza di punti di rife-
rimento, e spesso suscitano 
una domanda cne viene la-
sciata cadere nel vuoto. 
Questa incapacità di porsi 
come alternativa reale, in 
grado anche di produrre 
realizzazioni soddisfacenti 
che possano estendere la 
nostra proposta, favorisce 
il perpetuarsi di scuole 
tradizionali, depositarie 
della tecnica. E l'atteggia-
mento nei confronti della 
tecnica è, in molti gruppi 
di teatro, soprattutto di 
base, estremamente ambi-
guo: non si tiene conto che 
la tecnica non è solo una 
costrizione, da rifiutare in-
sieme alle costrizioni po-
litiche e sociali. 

Noi invece pensiamo che 
la creatività non sia anar-
chica e casuale, e che tut-
ti gli elementi della tecni-
ca devono essere assunti 
come mezzo per sbloccare 
il mondo interiore. 

Per chi vuole accingersi 
a fare teatro c'è anche 
paura della ricerca: mol-
ti partecipano a un semi-
nario soltanto per impara-
re, non per scoprire e ri-
cercare personalmente, de-
legando tutto a chi guida 
il seminario. Questo a t 
teggi amento è anche ac-
compagnato dalla fretta di 
apprendere e consumare 
una tecnica, che dia ma-
gari una patente che per-
metta di presentarsi come 
animatore nelle scuole; e 
il risultato è una compra-
vendita che non arricchi-
sce nessuno. 

Altro limite all'autono-
mia creativa, e che castra 
anche le migliori intenzio-
ni, è il problema del finan-
ziamento. Anche se la 
mancanza di mezzi econo-
mici non deve essere un 
alibi, ma un limite òa te-
ner presente e da supera-
re creativamente e politi-
camente con le nostre pos-
sibilità di gruppo e di mo-
vimento, non si può non 
criticare l'assoluta man-
canza di responsabilità e 
di interventi da parte degli 
enti pubblici e statali. Nel-
l'ultima legge regionale 
lombarda sul finanzia-
mento ai teatri, ad es., si 
riscontrano ancora vecchi 
vizi e incomprensioni del 
fatto teatrale. Innanzitutto 
per l'irrisorietà del finan-

ziamento, che non consen-
te un impegno totale come 
operatore culturale; e poi 
perché il finanziamento è 
legato ad una programma-
zione annuale: ciò nuoce 
a quei gruppi che non pos-
sono avere una program-
mazione annuale, e soprat-
tutto nuoce alla ricerca, 
che non può avere limiti 
di tempo, ispirati da una 
logica consumistica: più 
produci più ottieni. Quel 
che è terribile è che mol-
ti gruppi accettano questa 
regola del gioco sfornan-
do uno spettacolo al mese, 
a volte anche con la lode-
vole intenzione di essere 
presenti in ogni situazione 
e in ogni momento politi-
co, ma purtroppo non gio-
vando né alla cultura né 
alla politica. 

Non si è ancora smesso 
del tutto di vedere l'opera-
tore culturale come non 
un lavoratore, che quindi 
dovrebbe pagare il suo pri-
vilegio mettendosi al ser-
vizio della classe. Chi ser-
ve qualcuno, sia pure la 
classe o il partito, non 
rende un buon servizio, 
perché il teatro non è un 
af fare domestico, e più 
che pacificare e conciliare 
deve dividere e mettere 
in conflitto. 

La rivoluzione teatrale 
passa anche attraverso 
una maturazione del pub-
blico: occorrerebbe recu-
perare la mistica del tea-
tro, come un appuntamen-
to emotivo molto forte, di-
verso da quello con la te-
levisione e i mass-media: 
in questo processo di ma 
turazione del pubblico può 
intervenire molto efficace-
mente chi fa politica mili-
tando in un gruppo, allar-
gando la sfera dell'inter-
vento politico. 

Anche la critica può es-
sere tirata in baUo e ri-
chiamata aUe sue respon-
sabilità: il critico di pro-
fessione non è assoluta-
mente in grado di giudica-
re uno spettacolo né di 
dare indicazioni, in quan-
to si pone davanti ad uno 
spettacolo come davanti 
ad un prodotto finito non 
segue 0 processo creativo 
di un gruppo e questo per 
noi è molto grave, perché 
per noi uno spettacolo non 
è mai lo stesso, ma è sem-
pre in evoluzione perché il 
teatro è vita. Correre a 
recensire le novità spetta-
colari non giova forse né 
a capire né a far capire. 

Lo spettacolo non nasce 
né muore la sera della 
sua prima visione, ma na-
sce e si sviluppa secondo 
le scelte politiche, orga-
nizzative e artistiche di un 
gruppo. Chiudere il teatro 
in una platea è condannar-
lo alla morte. 

Giorgio e Coco 
della comuna Baires 
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Nuovi spazi di libertà per il desiderio 
minoritario contro il consenso maggioritario 
Un intervento di Felix Guattari per il convegno internazionale che comincia domani a Berlino 

iL'etenoo dei militantì di estrema si-
niiiatra, dnoarceraibi o pensiegiuitati in 
Germania, Francia, Italia, Grecda, Por-
togallo, in tutta Buiropa, oontìmiua ad 
allungarsi in modo .inq^ressionante. In 
Germania, con i'eseouzione dei pinigio-
niieri di Sibammheim, si è ristabdlita 
pena da morte, ma sotto fcmia dandie-
Etina, il'esieoimoinie essendo stata affi-
data, sembra, a polizie « paraiEele ». 
(Noe c'è innovazione 'alcuna in questa 
pratica; era già di luso conrente, iper 
esempio in Plancia durante ila ^ e n r a 
tì'AIgienia.) In Francia, a dispetto .dele 
leggi euH'iesbradizàone e l'asilo politico, 
il governo h!a conse^iato l'avvocato 
Klaus Croissant alla macchina repres-
siva tedesca; e Giscard d'Elsitaing, soiila 
scia delila sua « prodezza », ha propo-
sto a Bruxelles la cosibituzione di «uno 
spazio giuridico europeo ». 

Fin dove arriverà questa ondata di 
repressione? Annuncia il ritomo del 
fascismo? Si tratta di un fenani«io 
transitorio che la « spinta » contraria 
della sinistra europea riuscirà a fer-
mare? E' unicamente su istigazione del 
capitalismo tedesco-americano ohe si 
oondiucono ile offensive attuali irai vari 
pafesi europei? 

Per rassaourarsi, per giustificare al-
leanze inoonsiisitenti, ciò che passiamo 
chiamare l'opinione pubblica di sini-
stra si accontenta toppo spesso di ra-
gionare per analogie storiche: parla di 
fascismo, di gulag, di alternativa di 
sinàstra dn genere, mia le sfugge la 
natura delle vere prove di forza at-
tuali. 

•E' pajradossale, che la maggior parte 
dei problemi importanti tendono, oggi, 
a porsi allo stesso tempo su scala mon-
diale e su scato sooialmente microso)-
pica, al livello dell'individuo, della fa-
migliia, del vicinato, del quartiere... 
Numerose questioni di modi di vita, 
costumi, che sembravano ieri comple-
tamente marginali o interessare sol-
tanto Eipeciaiisti, diventeranno, in av-
venire, sembra, poste poMtiché sempre 
più decisive: liberazione delile donne, 
emancipazione delle minoran2e sessua-
li, problema relativi ^ a droga e alla 
follia, rapporti con d'ambiente, il cor-
po, ecc. L'organizzazionie dtlila resisten-
za a ferme di sfruttamento dei lavoro 
ila cui importanza era ieri soittovaluta-
ita avrà m ruolo sempre maggicire odle 
lotte sociali: il lavoro delle donne, de-
gli immigrati, dei giovani, il lavoro 
part-time, il lavoro precario, il lavoro 
« nero », ecc. 

H movimento operaio, che da lamga 
data si è organizzato per difendere gli 
sfruttati contro a d a p i t ^ m o , giiunge-
rà ad associarsi a questo nuovo tipo 
di rivoluzione sociale? Rappresenta, a 
modo suo, un 'nuovo tipo <M consenva-
itoriismo che dovrà essere spazzato via 
anrfi'esso? Nett'ipotesi che sia conce-
pibile un'alleanza tra le formazioni 
tediziooali e i movimenti che si isfor-
zano di dare una espressione organiz-
zata a questi nuovi problemi, a q u e ^ 
nuova sensibilità, in che senso gioche-
ranno le influenze reciproche? Neil sen-
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so del recupero, della burocratizzazao-
ne dei movimenti di emarginati? Nel 
senso di .una vera rimessa in quesitiooe 
ie i vecchi apparaiti .politici e sindacali? 
Sarebbe troppo facile rispondere: « a 
ognuno al Siuo campo! L'economico e 
il .politico ai sindacati e ai partiti, e il 
quotidimo e il .desiderio cciliettivo ai 
nuovi movimentì dii massa! ». E' im-
possibile oggi separare nettamente ciò 
che è di competenza della rivendicazio-
ne salariale da ciò che rianitra in que-
stioni poUrtiidie e micropolitiche. 

Sarebbe quindi del tatto insufficien-
te ccnsidaparie che gli unici motori dalle 
trasformazioni attuali siano legati alle 
conseguenze dela crisi mondiale, all'e-
voluzione del mercato dette materie 
iprime, all'ascesa di nuove ipotenze eco-
nomidhe o d Teraj Mondo e aHa id-
strutturazione del capitale così come si 
sta avviando su scala internazicnale. 
I siuper-managers del ca^pitalits.mo sono 
del resto perfettamente coscien.ti del 
periccilo che rappresenta questo nuovo 
tipo di rivoluzione sociale ed è tanto 
in risposta alla disorganizzazione eco-
nomica canrelativa alla emisi mondiale, 
tanto a questa «rivoluzione molocola-
r e » che vengono oggi proposti in Eu-
ropa i vari nuoMli di democrazie auto-
ritanie e che si orchestra d'attuale on-
data di represisiane. Quale sorta di so-
cialismo, quale sorta di eairocomiuin.i-
smo sarà o no compatibile con le mac-
chine di Stato meglio integrate al capi-
talismo intemazionale? Comunisti e so-
cialisti ipotranno essere, come par il 
passato, i migliori difensori dedl'ordi-
ne costituito, i naiigMom agenti per econ-
giiunare i rivodgim.anti sooiaii che si 
prepareno? Su tutti quiestó argomenti. 
Carter, Breznev, Schmidt, Andreotti, 
Giscard d'Estaing, Mitterand, non han-
no esattamente lo stesso punto di vi-
sta, ma, niella sostanza, si tratta sol-
tanto di sfumature rieMa valutazione 
legate soprattutto alle condizioni lo-
cali. 

Bisognerebbe essere particolarmente 
miopi per non vedere che a termine 
tutte le società industriali sviluppate, 
de società dell'URSS, degli USA, dfel 
Giappone e de società capitaliste delle 
vecchie nazioni europee tendwio tutte 
verso lo stesso tipo di sistema totaii-
itario. I loro modi di produzione fon-
dati suMo sfruttamento e sulla segre-
gazione, le loro finalità fondamentali, 
che le roidono incapaci di combinare 
le diverse aspirazioni che si fanno luce 
nel k ro intemo, tutto iporta queste so-
cietà a dare 'allo Stato un ruoto pre-
ponderante 'in tutta una serie di capi 
fondamentali. Lo Stato è così portato 
a funzionare dontempòraneamente co-
me: 

— ingranaggio locale dei veri centri 
di decisionfe del icapitalfemo intemazio-
nale; 

— miediazione tra te diverse fazioni 
delle borghesie e delle burocrazie lo-
cali; 

— relè (tei- vettori multipli di assog-
gettamiento degli individui per costi-
tuirli in quanto atomi ben 'integia,ti 
della forza ccilettiva di lavoro, d'd 
rapporti di produzione, dei rapporti so-
ciali, dei rapporti domestici, sessuali, 
ecc., esistenti. 

Oltre ai modi di assoggettameoto at-
traverso il salario, la legalità bor-
ghese, 'la polizia, l'esercito, ecc., il 
potere di à a t o poggia su sistemi di 
alienazione che implicano che l'indivi-
duo ncn solo si affidi (si rinKtta) alle 
varie autorità ma anche che si faccia 
per proprio conto, e per chi gM sta 
intorno, agente del controMo sociale. 
Tutti i comportamenti individuaM e 
collettivi che deviano in qualsiasi modo 
dalle norme dcminanti devono essere 
sorvegliati, repressi. E sempre più il 
movimento operaio e le masse sono 
soUcCiltati ad associarsi a queste im-
prese di normalizzazione. (Per esem-
pio, in Italia, il PCI chiama gli operai 
a partecipare alia denuncia degli ele-
menti incootroliati, oppure in Germa-

nia, dei giochi televisivi portano a una 
delazione di miassa.) 

E in questo contesto che il Potere 
invita con sempre maggiore insisten-
za gli inteUettuiaM, i cioBasti, gli ar-
tisti, i giomali'sti, perché sa impegnino 
fino in fondo na ia difesa deH'ordine 
sociale. L'impcrtareaa crescente confe-
rita loro dai media impone infatti che 
essi si in'tegrino, ognuno ad loro posto, 
nel ccnsanso maggioritario che costi-
tuiisoe una specie di chiave di vol'ta 
del sistema. Notare che questa irreg-
gimentazione ora si effettua spesso su 
istigazione dei dirigaiti della sinistra 
(oaso pariticolarmente significativo in 
Italia). Che fine fanno, in questa aw-
sa all'initegrazione, i movim'enti deffl' 
estrema sinistra rivoluzioiMiria? Fino 
ad era, sembra che l'essenziale delle 
doro azioni continui a situarsi nella idi-
pendenza dalla sinistra 'tradizionale. Per 
esempio, .in Francia ripwigano molte 
de le icTO speranze in .un'eventuale vit-
toria elettorale del PC e del PS di 
cui ritengono che <a-eerà condizioaii più 
favcrevodi alle lotte soci'aiM. H meno 
<5he se ne possa dire è che non sem-
brano molto preparati a trasformarsi 
e adattarsi a l e forme noiove di lotta 
di cui pariliamo qui! 

E' vero che queste sono ancora pre-
carie, tenberaianti a volte contradditto-
rie. Eppure si mcnMnto è fcrse igi'unto 
di superare la fase attuale dominata 
da azioni difensive contro la repres-
sione (per esempio, mantenimento del 
diritto d e ^ avvocati, ded diritto .di a-
siio politico, ecc.) e 'dd passare ad a-
zioni più offensive per la conquista 
di nuovi spazi di libertà (per esempio, 
suHa questione delle radio libere). Di-
venta forse possibile consideraiie la 
•possibidiità di organizzare sistenu di 
oodlegamiaito o anche idi coordinamen-
to f r a le diverse componenti di quello 
che ora si cfaiaina « il Movimento », e 
non soltaoto su scala regiooale e na-
zionale ma anche intemazionale. 

I modi di funzionamento a Madrid, 
Barcellona, Burgos, ecc., di Comitati 
dd colegammto tra i gruppi marginali 
e diversi movimenti rivoluzionari, in 
occasione deHa lotta contro la legge 
reazionaria di riabilitazione sodale 
(rehabilitación y 'pedigrosddad social) 
ci indica una l e z i o n e molto interes-
sante. Va da sé che non si tratta di 
rimettere in questione d'iiKiispensabile 
autonomia dei movimenti di Hberazio-
ne della donna, dei movimeiti ded pri-
gionieri, gli omosessuali, i drogati, ie 
occupazioni di case, ecc. ..jma di co-
gliere obiettivi minimi, stabilire siste-
mi di comunioazione « itrasversali » o, 
'se si preferisce, conservare de vecchie 
formule, a livello di base e creare un 
clima di scambi per favorire una mi-

gliore comprensione f ra le diverse po-
isizioni... 

E' in questo spirito che in vari 'paesi 
europei Comitati di collegamento con-
'tro la repressione e per nuovi spazi di 
libertà tentano di formarsi. Questi Co-
mitati di lotta o di dirigere azioni di 
massa su scala europea. La loro am-
bizione è molto ipiù modesta e molto 
•più concreta. Vorrebbero: 

1) facilitare il coHegamenito tra i va-
r i collettivi esistenti ai livelli nazionali 
e intemazionali (per esempio mettere 
in contatto diversi collettivi spedaliz-
zati in 'ra.dio libere con un Coordiia-
mento europeo delie radio libere, un' 
agenz'ia stampa alternativa, oppure met-
tere in contatto gruppi che lavcrajw 
sxdla questione dei prigionieri comuni, 
ecc. ...); 

2) mettere in cArcolazione materiale 
di informazione e dd riflessione sullo 
sviluppo della repressione in Europa 
(.;»r esempio sul coHeg^nento fra le 
varei forme di repressione e l'evodu-
zione della dotta di classe, le nuove 
formie di intervento del ipotere ^ Stato, 
ecc. ...); 

3) sostenere direttamente con as-
semblee, convegni, giornate di studio, 
incontri nazionali, internazionali, le ini-
ziative che tendono ad un aJlaigamen-
to dell'informazione su questi punti 
(senza per questo vietarsi azioni di so-
lidarietà pratica); t 

4) denunciare all'opinione internaao-
naie un certo numero di casi partco-
darme.nte scandalosi di repressone. 
(Esempio: creazione di una commi^o-
ne internazionale di inchiesta sull'as-
sassinio dei .prigionieri di Stammh8i®^ 

In condizioni locala abbastanza diffi-
cili, gM incontri di Bologna, ned set-
tembre '77 hanno dimostrato che si 
possono organizzare in modo fruttJK^ 
'Scambi intemazionali di massa. ® 
contri di Franooforte nel iuglio '78 se-
gnerebbero, a nào parere, un 
avanti a quelli di Bologna se p e r ^ ' 
tessero ailde varie componenti del -Mo-
vimento di riunirsi, lavorare, 
sieme, senza subire interferenze es l^ 
ne (e non sto pensando soltanto a ^ 
interveotì polizieschi!). E soltanto » 
rispetto dei propri ritmi, dei " 
velM di coscienza, dai propn 
gi, che potrà svilupparsi 
te di scambi e che .potrmino 
•prospettive di lotte cornimi. Ripetian^ 
inon si tratta affatto di 
« iprogramma comune » f ra le div®^ 
marginalità, le diverse niino'"'®"^;^. 
diverse autonomie e i diversi 
ti rivoluzionari! Si tratta serophcei^ 
te di .mettere in atto, di rendere ei 
/tivo ciò che è possibile oggi in «P»»^ 
area, e nulla più. ^ . 

Felix Guattan 
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Ridda di ipotesi sul rapimento del barone all'uranio 

Che fine ha fatto 
Baby Empain? 
Il rapimento del barone 

Empain — padrone del 
colosso franco-belga Em-
pain e Schneider, un giro 
d'affari di 22 miliardi di 
franchi, il quasi monopolio 
nella costruzione di reatto-
ri nucleari in Francia — 
rimane avvolto nel mi-
stero. 

n primo frutto di que-
sta azione, di cui si ignora 
del tutto la matrice, è una 
colossale campagna di 
stampa contro il « terrori-
smo»: i giornali francesi 
~ Le Mwide in testa — 
hanno tempestivamente or-
chestrato un affondo con-
tro l'autonomia, cercando 
di mettere in un unico e-
norme calderone i NAPAP 
(nuclei armati per l'auto-
nomia pigolare), la mani-
festazione Baader - Crois-
sant, il movimento antinu-
cleare e perfino l'ultimo 
convegno di Strasburgo. 

Come secondo effetto si 
è assistito nella regione di 
Parigi ad una mobilita-
zione di forze di polizia 
senza precedenti che setac-
ciano, fermano, controlla-
no coordinate in questo da 
uno stato maggiore che fa 
capo ai ministeri degli In-
terni, della Giustizia e ai 
vertici della Magistratura. 
Gli appelli contro la vio-
lenza ed il terrorismo non 
compaiono soltanto sulle 
colonne della stampa bor-
ghese ma si sono rapida-
mente estesi agli organi 
deUa sinistra. 

Da notare che l'unica te-
stimonianza su cui riposa 
la pista politica è quella 
dell'autista di Empain che 
afferma che uno dei rapi-
tori aveva aspetto e pro-
nuncia tedesche. A parte 
questo, l'assenza di ogni 
altro indizio dà un'idea 
del buio in cui si trovano le 
indagini reali e non la loro 

strumentalizzazione politi-
ca, magari in vista delle 
elezioni. 

Se i rapitori — chiun-
que essi siano — hanno 
l'intenzione di creare un 
nuovo caso Schleyer e una 
conseguente campagna d' 
ordine pubblico, si trovano 
però a dover fare i conti 
con una reazione piuttosto 
disincantata dell'opinione 
pubblica democratica. I 
commenti dei compagni 
francesi sono tutto somma-
to ironici e divertiti su 
questo balletto che non rie-
sce neppure a conquistare 
il titolo di « provocazio-
ne ». A questo punto tutte 
le svolte alle indagini sono 
possibili e l'ipotesi di un 
sequestro preparato ed e-
seguito dalia malavita or-
ganizzata tornerà proba-
bilmente a farsi strada. 

I Nuclei Armati per la 
AutcHiomia Popolare sono 
un gruw» di recente for-

mazione che ha rivendica-
to il 23 marzo del 1977 1' 
uccisione di Jean Antoine 
Tramoni, capo deUe guar-
die della Renault respon-
sabile dell'assassinio del 
compagno Pierre Overnei. 
Overnei, un giovane mili-
tante maoista era stato uc-
ciso nel febbraio del 1972 
a Boulogne - Billancourt 
davanti alle officine della 
Renault Flin mentre vo-
lantinava. Era l'inizio di 
una stagione di lotte. Per 
l'uccisione di Tramoni, ri-
vendicata dai NAPAP co-
me un atto di giustizia 
popolare, sono stati fin'qra 
arrestati sette compagni 
accusati secondo la polizia 
di appartenere alla forma-
zione armata. Da parte lo-
ro i NAPAP hanno smen-
tito con un comunicato che 
questi arrestati — da loro 
definiti ostaggi — appar-
tengano alla organizza-
zione. 

I dirigenti dei due prin-
cipali partiti socialisti spa-
gnoli, Felipe Gonzales, se-
gretario del PSOE e En-
rique Tiemo Galvan, pre-
sidente del PSP si sono 
incontrati segretamente 
martedì sera in un risto-
rante di Madrid, ed han-
no deciso di creare una 
commissione mista per in-
tavolare il processo di fu-
siere dei due partiti. L' 
importanza della notizia 
nasce dal peso che avreb-
be la nuova formazione 
politica di cui uno, il 
PSOE (Partito socialista 
operaio spagnolo), ha ot-
tenuto solo due o tre punti 
in meno rispetto al Cen-
tro democratico vincitore, 
alle politiche del giugno 
1977 e rappresenta sulla 
scena politica spagnola 1' 
equivalente del partito so-
cialista italiano, mentre 
il PSP (Partito socialista 
popolare), paragonabile al 
PSIUP degli anni intorno 
al '68, pur essendo nume-
ricamente molto più pic-
cdo, è da sempre corteg-
giato dal partito comuni-
sta spagnolo. Prc^rio l'im-

Spagna 

Verso l'unificazione 
i due partiti socialisti 

portanza dei social popo-
lari nella regione valen-
ziana (la sola città di Va-

lenzia conta più di tre mi-
lioni di abitanti, il boom 
economico e industriale ha 

provocato una mescolan-
za di società agricola e 
industriale avanzata nel-
la quale i fermenti so-
ciali sono ben vitali) 
unita all'effetto che otter-
rebbe sugli ianziani ade-
renti del PSOE di Gonza-
IES la figura di Tismo 
Galvcm, un ex-.professere 
•universitario che abban-
donò l'insegnamento du-
rante il franchiismo e che 
nsi suo partito aveva rac-
colto buona parte degli dn-
tellettuaèi più rappresen-
tativi dall'opposizione in-
transigente, provochereb-
be un aumento dsiM'impor-
tanza ded PSOE, già rite-
nuto ii wnoitore mcrals 
dell'elezione 1977 per la 
sua coss'ione interna ri-
spstto al Centro Democra-
tico, coalizione di forze 
le pili disparate. 

NEI caso che l'unifica-
zicne vada avanti si 'pre-
vede che a Tiemo Galvan 
verrebbe cff€irta la presi-
denza del huovo partito 
socialista e ila candiidatiu-
ra a sindaco socdalista a 
Madrid. 

NEL MONDO 
PCF: PRONTI A GOVERNARE 

Jean Kanapa, responsa-
bile della sezione esteri 
nel comitato centrale del 
PCF, ha dichiarato che il 
partito comunista francese 
< è pronto ad assumere le 
proprie responsabilità nel-
la gestione del paese ». 
Parlando alla radio Kana-
pa ha precisato che il suo 
partito spera che gli elet-
tori gli « dicino i mezzi per 
far tornare i socialisti sul-
la via di un buon accordo 
programmatico », specie in 
materia di difesa nazio-
nale. Un goivemo di sini-
stra con ministri comunisti 
applicherebbe un buon pro-
gramma democratico. 

Rimane aperta la que-

stione del riporto dei voti 
(per il secondo turno) sui 
candidati della sinistra 
meglio piazzati, che anco-
ra divide socialisti e co-
munisti. 

GERMANIA OVEST: 
PORTUALI IN SCIOPERO 

I portuali della Germa-
nia occidientale hanno i-
niziata da ieri imo scio-
pero, ài primo in 82 anni. 

in appoggio delle loro ri-
•vendicazicni salariaM. I 
16.000 scioperanti hanno 
iparalìzziaito Je attività di 
otto porti tedesco-occiden-
tali tra cui Amburgo, Bre-
ma, Bremertiaven, Lubec-
ca e l'azione avrà riflessi 
negativi sul commercio e-
stero. Lo sciopero è stato 
indetto dai sindacati in 
segpjito a l fallimento dei 
negoziati suiUa richiesta 
di im aumento del 9 per 
cento sui salari contro 1' 
aumento d£l 5,7 e del 6 
par cento offerta di^la 
«mtroparte. 

Medio Oriente, 
dopo l'interruzione delle trattative 

ILLUSIONI 
PERDUTE ? 

Begin ha consigliato ieri 
in modo provocatorio e 
sarcastico a Sadat di ordi-
nare ai suoi militari di ela-
borare un piano di smilita-
rizzazione del Sinai senza 
il quale ha detto non ci 
sarà pace. Dopo le ultime 
prese di posizione di Sadat 
e i vari irrigidimenti le il-
lusioni su una conclusione 
facile della pace in Medio 
Oriente che pesasse sulla 
testa dei palestinesi, una 
pace firmata <i,da uomo a 
uomo », da « gente di buo-
na volontà »,. sembrano 
dissiparsi così in fretta co-
me sono nate. 

Sono terminati i viaggi, 
gli abbracci, i sorrisi, la 
propaganda euforica. E' 
giunto il numento, soprat-
tutto da parte egiziana di 
guardare la realtà in fac-
cia: « se non si cambiano 
dei dati strategici e poli-
tici di una situazione esi-
stente da più di trenta an-
ni con una semplice visita 
spettacolare e coreografi-
ca ». Aveva detto Fahmi, 
ministro degli esteri egi-
ziano, che si è dimesso per 
protesta contro Sadat. men 
tre il presidente egiziano 
iniziava il siu} viaggio dal 
Cairo. Questa riflessione 
che nell'entusiasmo del 
momento potè passare 
inosservata, appare quasi 
profetica oggi a molti egi-
ziani. 

L'iniziativa di Sadat non 
ha smosso di un millime-
tro i falchi israeliani e per 
dimostrare che non cede-
ranno nulla hanno accele-
rato in questi ultimi giorni 
la creazione di nuovi cen-
tri di colonizzazione nelle 
zone occupate. Sadat a-
spetta ancora il « gesto » 
che non ha mai cessato 
di richiedere a Begin in 
cambio delle molte chances 
donategli. Pieno di speran-
za aveva creduto ad un 
appoggio privilegiato del 
nuovo protettore america-
no. Su questo è stato bru-
ciato. 1 legami tra Israele 
e gli USA sono troppo na-
turali, troppo solidi, trop-
po necessari, perché la 
Casa Bianca si decida a 
rompere l'equilibrio in fa-
vore dell'Egitto. 

Sadat aveva sperato, per 
i meccanismi che pensava 
di aver messo in atto, di 
vedere presto il presiden-
te Assad della Siria e i 
dirigenti arabi che si qua-
lificano come moderati, 
Hussein di Giordania e 
Kaled di Arabia, portargli 
a piene mani il loro ap-
poggio. Nessuno di questi 
si era schierato con lui 
anzi, malgrado gli sville-

naggiamenti e gli impro-
peri lanciati contro quelli 
che a Tripoli rifiutarono 
« qualsiasi pace firmata 
in quel modo » non è 1' 
OLP, attaccata e diffama-
ta ma U governo egiziano 
che si ritrova isolato. La 
rottura delle relazioni di-
plomatiche con numerosi 
paesi arabi sono una ulte-
riore causa di debolezza 
per il Cairo. Di fronte a 
questo bilancio molti po-
trebbero sostenere che in 
fondo l'Egitto ha dimostra-
to agli occhi del mondo la 
propria buona volontà di 
pace. Ma tutto quello che 
è successo ha allontanato 
per ora la ricerca di una 
pace reale. 

In verità la parte gio-
cata da Sadat quadra per-
fettamente cor U piano a 
lungo termine: degli ame-
ricani. Di che si tratta? 
Di mettere in piecU strut-
ture politiche, militari ed 
economiche che riescano 
a stabilizzare il Medio O 
riente e lo facciano anco-
rare al mondo atlantico. 
Il 25 per cento delle im-
portazioni americane di 
petrolio previene dall'A-
rabia Saudita e rum fan-
no che crescere. Quaran-
ta miliardi di petroldollari 
sauditi sono stati rinvesti-
ti negli ultimi quattro an-
ni in USA; si tratta ora 
di fare direttamente frut-
tare i capitali in tutte 
quelle regioni cui l'Egit-
to è la cerniera. Tecnolo-
gia americana che arriva 
via Israele, dollari saudi-
ti, manodopera araba a 
basso costo, dovrebbero 
creare una sorta di MEC 
medio-orientale, una nuo-
va area di profitto. Allo 
stesso tempo si pensa di 
bloccare U •movimento po-
poìare e contenere la 
spinta verso il socialismo. 
Il piano è mode in USA, 
nipote dei vecchi sistemi 
della dottrina Nixon ma 
trova senz'altro appoggi 
autoctoni. Sceicchi ed e-
miri, incerti dell'avvenire, 
ricchi petrolieri locali, in-
termediari e rappresen-
tanti delle midtinazionali. 
burocrati parassiti incro 
stati nelle amministrazio-
ni dello Stato non voglio-
no assolutanvente perdere 
i loro privilegi e allora 
come potrebbero conside 
rare come fratelli i pale-
stinesi che si ostinano a 
rivendicare una patria ba-
sata suU'indiperidenza to-
tale, la libertà e il pro-
gresso sociale? Sadat ha 
loro fatto vedere che era 
pronto a svendere queste 
« chimere ». 

Leo G. Guerriero 
(fine prima parte) 

m 
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Le drammatiche otto ore di assemblea 
in Viale Corsica 

Milano 25, — E' diffici-
le comunicare attraverso 
il linguaggio scritto quel-
lo che è successo nell'as-
semblea di oggi nello sta-
bilimento di viale Corsica 
dell'Unidal di Milano, nel-
la mensa che traboccava 
di lavoratori; in un clima 
di tensione, di disperazio-
ne, di rabbia e anche di 
estraneità, si è svolto sot-
to gli occhi di 2.000 ope-
rai e operaie il tradimen-
to aperto, la svendita spor-
ca di tutto il patrimonio 
di lotta, di ideali, di aspet-
tative degli operai. Per 
chi ha assistito ad altre 
assemblee di fabbrica, nel-
la quale si devono prende-
re delle decisioni, il re-
pertorio di bugie, provo-
cazioni terroristiche dei 
sindacalisti non è cam-
biato: è sempre il solito 
viscido metodo di porre i 
problemi in termini di ri-
catto aperto, facendo pro-
messe fumose; spiegando 
che l'accordo è un punto 
di partenza e nwi di arri-
vo, che bisogna continua-
re la lotta perché i risul-
tati si vedranno, "d<Mna-
ni", sempre domani, mai 
"adesso", mai "subito", 
mai potendo confrontarsi 
sui fatti concreti. Il re-
pertorio è noto, ma è op-
portiino ricordarlo in un 
momento come questo, per 
capire le reazioni, spesso 
anche violente, degli ope-
rai e delle operaie pre-
senti. Le promesse solen-
ni fatte per far passare 
l'accordo Unidal, per poter 
fregare "subito" gli ope-
rai sono state del tipo: 
"apriremo vertenze po' 1' 
occupazione in tutte le 
fabbriche deJle partecipa-
zioni statali (vedi verten-

ze, Alfa, Siemens, ecc.). 
Il rimpiazzo del turn-over 
a Milano vorrà dire 20 
mila posti di lavoro in 
meno... La mobilità se la 
gestiamo noi sindacalisti 
è senz'altro un fatto po-
sitivo..." e poi ancora 
"non è questa assemblea a 
decidere, perché gli altri 
stabilimenti sono già d'ac-
cordo con l'accordo" ». 

« Lo stabilimento di via-
le Corsica da solo saxà 
comunqiue sconfitto, non 
conta niente ». Ovviamen-
te ad ogni frase di questo 
tipo sono partiti slogans 
contro il sind^^to da 
parte di grosse fette di 
lavcratori. Movimenti', on-
deggiamenti dela platea 
si fiiu^'guono: operai in-
cazzati mdividiualmente 
puntano sulla presidenza 
per placare il sindacailista 
di turno o l'oratore. 

Puntate 
contro 
la presidenza 

La tensione è ailtìssima. 
Interviene il megandiri-
igente Galimberti con tono 
da professioniisita consu-
-mato, da attore che recita 
una parte che si è prepa-
rato da tempo; di tono è 
enfatico, epico e dircum-
matico: « Noi dànigentì 
sindacali abbiamo la co-
scienza a posto; abbiamo 
prodotto dielle piccole 
brecce nel muro deMa di-
socc!upa2àone al sud; lura-
tà! unità! » ('gridato con 
indifferenza di dm recita 
ima parte e ha appena 
fdrma'to a Roma un aocar-
'dìo che spacca in d-xie i 
lavoratori, che n^te i idi-

soccupatì contro gli occu-
pati). 

Mentre Galimberti fa la 
sua sporca parte, fna i 
lavoratori ntela mensa si 
verificano diecine ibra-
gedie individiuaM: dii 
piange, chi cerca di sal-
•targM addosso, una ope-
'raia sviene e viene ifcra-
«porbafca fiuori. Galimberti, 
pallido, contempla te sua 
opera. Interviene un dele-
gato: «se mi decurtate 
il salario io devo fare il 
lavoro nero perché il mio 
bilancio è ormai aJ iimi-
te ». 

Se usciamo, 
siamo 
condannati 

Infatti, l'accordo ipreve-
de anche che #i operai 
riassunti perdano totol-
meote i'anzianità matura-
'ta. Interviene Pasquale, 
'un compagno del coordi-
namiento: cse usciamo 
dalla fabbrica, firmiaimo 
'la nostra condanna ; la 
divdsionie che vuole crea-
re lucidamente questo ac-
cordo la vediamo qui con 
i nostri occhi: guarda 
caso queli ohe battono le 
mani ad discorsi euiUa mo-
bilità sono proprio gueUi 
che sanno che non 'ver-
ranno spostati, che si Elu-
dono di non perdere il 
posto di lavoro; guarda 
oaiso qwUi che sono con-
trari alila mobiMità, i com-
pagni sono i primi che 
verranno buttati fuori dal-
'la fabbrica e a buttarli 
fuori saitamio quelli del 
servizio d'ordine del PCI, 
queUii ohe ci hanno im-

pedito di fare l'assem-
blea la settimana scorsa. 

Quello che fa i discor-
si come Lama,, quello 
che, ha firmato questo 
accordo non è- più il sin-
dacato della classe ope-
raia: questo sindacato 
che in prima persona 
applica le divisioni con-
tro i lavoratori. Propon-
go che nessuno esca dal-
la fabbrica, propongo 
che si faccia CI a rota-
aone fino a settembre 
cioè fino a che n<m c'è 
la garanzia del posto ^ 
lavoro. Io i sacrifici sa-
rei anche disposto a far-
li ancora, ma non per 
rafforzare il capitalismo, 
ma per una Sìcietà di-
versa». La proposta del-
la CI a robazicHie per tut-
ti i dipendenti è la pa-
rola bordine della si-
nistra di fabbrica, per im-
pedire la catastrofe dello 
smembramento dèUa fab-
brica. E ancora continua 
un compagno: «sono an-
ni che ci truffate con le 
promesse degli investi»-
menti e di nuovi posti 
di lavoro: tanto quelle 
che sono passate sono so-
lo le richieste padrona-
li; non prendiamoci in 
giro: i trasferimenti di 
cui si parla altro non 
sono che licenziamenti: 
pensiamo alle donne, che 
do\Tebbero trasferirsi, 
andare a cercare di es-
sere assunte, in paesi di-
versi, magM^ all'Alfa, 
alla verniciatura. 

Questi sono solo licen-
ziamenti. Questa è una 
vertenza esemplare, per-
ché è un colpo di spugna 
su tutte le lotte del mo-
vimento operaio italiano. 

Dopo FUnidal toccherà 
all'Alfa e alla Siemens. 

Propongo che tutti i di-
pendenti dello stabilimen-
to vengano assunti 9 
messi in cassa integrazio-
ne a rotazione finché non 
saltano fuori i posti di la-
voro concreti ». 

La tensione 
esplode 

A questo punto scatta 
la provocazione più ^xk-
sa: prende la parola ÌFer-
recchia del PCI che da 4 
mesi è fuori dalla fabbri-
ca, in abitativa, licen-
ziato direttamente dal 
PCI. 

Questo óndivàduo iia 'lo 
stomaco di dire che la 
crisi dell'Unidal è colpa 
dele 'lotte che si iscmw 
fatte: si scatola la rab-
'bia individuale e collet-
tiva. Diversi operai si 
•scaigliano coobro ila presi-
detiaa. L'impianto a voce 
s^ta, come pure tutti i 
tavoli deOila presddenza. 
GaMmbarti fugge .impaili-
diito. Tre operaie svengo-
no e sono portate fuori a 
'braccia. Per oltre mezz' 
ora rasseirà>lea non può 
cootimiaire. Le dotme, i 
vecchi operai, griidano: 
« venduti, 'vendyti » e an-
cora « smdacati, vi siete 
fatti, le ossa sul nostro 
sangue ». Si leva con for-
za lo siogan: «2 miliom 
di disoccupati! Sacrifi'ci, 
sacrifici ed ieoco i risiul-
tati », scandito più voite. 
Poi il dibattito riprende, 
ma rass«T»blea si inter-
romperà Micora per oltre 
mezz'ora quando 'la ten-
sione riesplode perché 

Ganfagna, segretario ge-a 
nerale deUa FILIA, invita' 
ad approvare l'accordo 
nKJtivando: « è una vitto-
ria nel confronto diailet-
tioo con la «Kifa-oparte ». 

Questi che abbiamo cer- : 
cato di descrivere sono i 
primi risalitati della sedia 
aperta di campo dei diri-
'gentì sindacali, inaugura-
ta dall'intervista di Lama. 

Le votazioni 
Al momento di votare ri. « 

compagno Pasquale ha ' 
'proposto due votazim: 
ehi era favorevole all'ac-
cordo e ohi era favorevo-
all'assiunzione di tutti gli 
operai neHa Sidal e aHa 
'Cassa integrazione a rota-
zione. A questo punto si 
è votato, pochissime le a-
istensioni. La ma^oran-
za, in stretta misura ha 
votato contro l'accordo. 
A questo punto la presi-
denza non ha più contato, 
ha rotto il microfono e si 
è dileguata provocando lo 
svuotamento dell'assem-
bd'ea. N e ^ altri stabili-
menti le votazioni sono 
andate cosi: approvato a 
maggioranza 1' accordo 
con ima grossa parte dei 
lavoratori che non ha vo-
tato. E' il segno di una 
jsfiducia nella possihiità 
di cambiare le cose di 1 
•frwite ad un sindaci ' 
chfe « non è più quello 
deMa classe operaia ». 

Anche nella Sede UNIDAL 
di via Cavriana a Milano 
l'accordo è stato respin-
to (73 a 52). Per gU sta-
bilimenti di Napoli il sin-
dacato ha comunicato 1' 
approvazione all'unanimità 

MARGHERA: insieme ai blocchi i primi slogan contro Lama] 
Ieri sciopero a Mestre; per tutta la notte sono continuati 1 picchetti con i copertoni alle portinerie dell^ 
Montedison 

Marghera, 25 — la 
{riornata di ieri di blocchi 
stradali e dì falò oggi è 
scesa in lotta tntta Mar-
ghera: quattro ore idi scio-
pero la mattina per tutte 
le fabbriche. 

Un corteo di 5000 operai 
circa si è concentrato sta-
mattina sul cavalcavia, si 
è diviso in tre tronconi 
che hanno percorso le vie 
di Mestre per riconver-. 
gere in piazza 'Ferretto 
ad un inascoltato comi-
zio sindacale di Beretta, 
FIM, e MUiteMo, della se-
greteria nazionale FULC. 
(Lo spezzone della Breda 
era tutto musica dell'al-
t<H>arlante, tante bandiere 
rosse in testa: scenogra-
fia del PCI, mutismo dei 
partecipanti. 

Lo spazzone con le im-
prese, Jà Montefibre e 1' 
AMMI era il più vivace: 
la Montefibre con i tam-
buri di latta, le imprese 
con gli slogans urlati qua-
S" tutti su Lama: «per 
sanare i nostri mali, a 
Lama i sacrifici, il pota-
re agli operai », « anche a 
Lama la mobilità, fuori 
dall'ufficio e lavorerà », 

« Lama i sacaifici comin-

cia a farli tu, butta via 

la pipa e non fumare più» 

« I^ama è diventato matto, 

deUa Tina Anselmi si è 

innamoratto», «confino di 

stato, fascismo legalizza-

to ». « Ordine (Nuovo è 

stato assolto, solo gli o-

perai lo vogliono morto ». 

Ma non tutti gli operai 
da'lle imprese erano ve-
nuti in piazza; sanno che 
la loro forza sta ned bloc-
chi, nei copertoni brucia-
ti ai cancelli delle fab-
briche da dove ne voglio-
no licenziare 1.700. Ed i 
blocchi più importanti, 
quelli del Petrolchimico, 
Montefibre, Fertilizzanti 
sono stati tenuti tutta la 
notte, con sempre nuovi 
copertoni messi a brucia-
re. Così, quando gli ope-
rai del Pstrolchimico e 
della Montefibre sono tor-
nati dallo scit^ero e dal 
corteo verso mezzogiorno, 
si sono trovati i coperto-
ni che bruciavano davan-
ti ad cancelli delle tre en-
trate. Su un cancello era 
stata costruita addirittura 
una rete metallica. 

Già ieri i chimici gior-
nalieri avevano fatto ot-
to ore di sciopero che lo-
ro ^«ssi avevano deciso 
in una lunga assemblea 
del mattino. La massa 
degli operai davanti ai 
cancelli verso l'una era 
di due-tremUia personf. 
ma nessuno tentava di 
entrare. In alcuni capan-
nelli si • brontolava, ina 

. la maggior parte era so-
lidale con gli operai del-
le imprese metalmeccani-
che che tenevano i bloc-
chi; si discuteva assie-
me, si parlava molto di 
Lama, non tutti avevano 
letto l'intervista, ma tut 
ti ne venivano informa-
ti. Qualche singolo anda-
va da quelli dei fuochi. 
•« Allora posso andare a 
casa? Non è che aprite 
prima della fine? » Irre-
movibili, quelli dei fuo-
chi dispondevano che pri-
ma delle 16 non sarebbe 
entrato nessuno. AUe 13 
cominciano ad arrivare 
anche gli opterai chimic' 
del turno pomeridiano, la 
massa nera di fronte ai 
fuochi aumenta. Al can-
cello della secMida zona, 

5ÌACRIFICI 

ALLPi Pì?A 

dove entrano sia quelli 
del Petrolchimico che 
quelli dsUa Montefibre. 
c'è una fila lunga mol-
ti chilometri d- camion, 
autobotti, auto, autobus, 
corriere, tutto ingorgato. 
In fondo si vede l'alta 
colonna di fumo che si 
alza nel cielo già sporco 
delle fabbriche chimiche. 

Ma intanto anche il 
sindacato lavora. In piaz-
za ha convocato una riu-

nione de- delegati delle 
imprese decidono di far 
smettere i blocchi. I de-
legati vi arrivano quan-
do 'tutti i chimici sono in 
strada; iniziano a spie-
gare che mollare i fuo-
chi ncm è cedere, che co-
si non si durerebbe, che 
venerdì ci sarà l'incontro 
a Roma, si crea lo scon-
certo, la confusione. L'as-
semblea davanti al Pe-
trolchimico è un ammasso 

di più di mille pera*" 
che si sposta 
mente appena u 
sposta a fumo nero, u 
megafono parla, na ^ 
tutto sentono: urh, 
minacce, maledizioni.^ 
aUa fine vengono ape 
i canceUi, qualcun»^ 
tra. in specie 
ma più della m ^ ' 
mane fuori. La ^ 
sposta a domani, 5 » 
prattutto a lunedi. 
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